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RICERCHE 

ISTORICO- CRITICHE 

CIRCA ALLE SCOPERTE 

D’AMERIGO VESPUCCI 



CAPITOLO PRIMO 

A scoperta dell’America co- 

I j t 5% stituisce un’epoca eterna- 
mente memorabile per l’I- 
storia delle Nazioni, il di 
cui numero tanto aumentò 
per essa, troppo interessante per la 
rivoluzione seguita negli usi, nei co- 
stumi, nei cibi, e troppo fatale al 
genere umano per trenta milioni di 
innocenti, ed inermi Selvaggi dalla 
barbarie Europea scannati , per le 
guerre cagionate dall’ ambizione di 
possedere quelle contrade, e di pren- 
di 2 
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dere l’oro, e le gemme da esse sven- 
turatamente prodotte, e per il vicen- 
devole cambio latto tra il vecchio, e 
nuovo mondo di due sterminatrici ma- 
lattìe , nel portarsi dagli Europei in 
America il vaiolo, che vi uccide la 
terza parte, e più, di quelli, che na- 
scono, e che avanti quest’epoca era 
colà sconosciuto. 

Due questioni non ancora decise 
insorsero da gran tempo circa tale 
scoperta. Una se Colombo sapesse di 
certo 1’esistenza, e distanza delle ter- 
re, che poi discoperse; l’altra chi 
fosse veramente il primo, che discuo- 
prisse il continente del nuovo mondo, 
dopo che Colombo ebbe scoperte le 
Isole, lo non intraprendo a parlare 
della prima questione circa alla quale 
Celliirius eruditamente esaminò le opi- 
nioni degli antichi, e Stuwen le pre- 
tensioni dei moderni. Potrei però ag- 
giungere ad essa una reflessione da 
veruno stata ancor fatta, ed e che 
Colombo non sol mostrò di sapere 
la situazione dell’ Isole , che scoperse 
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prendendo la giusta direzione del suo 
viaggio, ma ne sapeva ancor la di- 
stanza a numero di leghe. 11 figlio 
del Colombo nel scrivere la vita di 
suo Padre (i), dice che egli partendo 
dalie Canarie ordinò ai Comandanti 
di ciaschedun legno , che dopo di aver 
navigato settecento leghe verso po- 
nente non navigassero piu di notte fino 
al d) . Al tempo dell’ Oviedo cioè io 
anni dopo si contavano 750 leghe 
dalle Canarie all’ Antille ; ma ora 
molto meno, c par per conseguenza 
che Colombo sapesse di certo ove era 
la terra non solo, ma che vi erano 
più di 700 leghe di mare senza peri- 
colo d’urtare in essa, come in fatti 
_vi sono.. 


(0 Hi/lorle del Sig, Don FerJìnnuèto Cotonilo. Vt* 
wcz/'rt i57>. 8. Si legge ancora in effe Cap. io. p. Ah 
ten fapevatio Jpejje volte rjjer loro flato ditto da lui ■ non 
appettava terra fin tanto non av-(jero camminato 750. 
tea he vet.fo C Occidente delle Canarie , nel qual termine 
aveva ancor detto che aver ebbe ritrovata la Spaguot/ta 
ecap. 17. pag. 41. Quando il Nigno lo avvertì di 
veder terra al Settentrione , non volle andare a ri» 
conofcerla, pereti l' Ammiraglio fapeva di certo, tkt 
a un era terra , 
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Intraprendo a esaminare la seconda 
questione, cioè chi sia stato il primo 
scuopritor del Continente America- 
no, e se sia stato Amerigo Vespucci, 
che infatti dal di lui nome fu esso 
nominato , o il Colombo , che scoperte 
aveva già le Isole come vogliono gli 
Istorici contemporanei, ed alcuni an- 
cor dei moderni. 

Non può non destar meraviglia il 
veder, che negli scritti dei primi Au- 
tori, che intrapresero a scrivere l’i- 
storia di questa scoperta , non si tro- 
va, che si nomini Amerigo Vespucci, 
o si citi chi lo abbia nominato tra 
gl’ Istorici Spagnuoli i più interessati 
in tale scoperta , eccettuato Pictro- 
Martire d’Anghiera Italiano, ma im- 
piegato nel consiglio dell’ Indie al 
servizio del Re di Spagna, che lo no- 
mina come abile Marinaro, ed Astro- 
nomo , e come autor di una carta 
marina fatta nell’ aver navicato molti 
gradi al di la della linea su le navi 
dei Po r tughesi, tacendo totalmente, 
che egli abbia navigato avanti su le 
navi Spagnuoie. 


Nel 1507 furono pubblicate con 
due diverse edizioni in Italia, due re- 
lazioni dei viaggi d’Amerigo Vespuc- 
ci scritte da lui medesimo, ed un altra 
ancora inedita fu pubblicata dal Sig. 
Canonico Bandini nella vita d’Ame- 
rigo Vespucci nel 1745, ed una an- 
cora io ne do in luce per la prima 
volta in fine di questa operetta. 

Queste relazioni son tutto ciò, che 
si à di positivo in favore delle sco- 
perte d’Amerigo Vespucci, e l’Isto- 
ria d’ Antonio Errerà scrittore Spa- 
gnuolo , che scrisse più di cento anni 
dopo la scoperta dell’America è tutto 
ciò che oltre il silenzio dei primi scrit- 
tori si à di positivo contro di esse. 
Tentò di difendere Amerigo Vespucci 
il sopra citato Autor della vita; ma 
lasciò ancor molto da desiderarsi . 11 
P. Canovai delle Scuole Pie pubbli- 
cando nel 1788 l’Elogio d’Amerigo 
vi aggiunse una dissertazione giustifi- 
cativa , in cui volendo difendere le 
scoperte di questo celebre navigatore 
alterò molto la verità dell’ Istoria di 
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esso. Una meschina critica col titolo 
di Annotazioni sincere fu poi pubbli- 
cata contro quest’ opera, e gli fu rispo- 
sto con altro più indecente scritto in- 
titolato Lettera allo Stampatore . 

. Vorrei poter dissimular col silenzio» 
queste due spregevoli operette, che 
disonorano la letteratura, e che amen- 
due, ma più ancora la seconda, fanno 
poco l’elogio all’educazione, ed al 
merito letterario di chi le scrisse, e 
vergognossi accompagnarle col proprio 
nome. Ma siccome in esse si e susci- 
tata, e dibattuta una questione di 
Geografia che à portato l’ignoto Au- 
tore della citata lettera ad imbroglia- 
re, ed adulterare l’Istoria dei viaggi 
d’ Amerigo Vcspucci, mi trovo forzato 
ad esaminare almen l’ultimo di questi 
due poco lodevoli, e meno istruttivi 
scritti , ove l’Autore però in una nota 
in fine confessa aver dall’ Autor dell’» 
Elogio ricevute le notizie, che à in 
esso inserite . 

Io esamino la questione analizzando 
piuttosto , che citando sii Autori , in 
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una maniera affatto nuova per talfc 
controversia . Con la relazione mede- 
sima d’ Amerigo faccio vedere, che il 
suo primo viaggio non è stato quello, 
che finora tutti anno descritto. Da 
molte lettere inedite, che io ò ritro- 
vate appartenenti ad Amerigo, o per- 
chè da lui scritte, o da altri a lui in- 
dirizzate , ricavo dei nuovi schiari-: 
menti riguardanti la sua vita, in ciò. 
che può aver correlazione con i di lui 
viaggi . 

Chi leggera questa operetta cono- 
scerà da ciò che ingenuamente espon- 
go di favorevole, ed ancor di contrario 
ad Amerigo , che io sono in essa un 
imparziale istorico spogliato da ogni 
prevenzion nazionale, e da ogni spi- 
rito di patriottico partito; e che espo- 
nendo le ragioni prò & contro, lascio 
però le questioni indecise. 

Io non do come esaurita questa ma- 
teria, anzi dico, che ricercando, forse 
si troveranno anco nei nostri Archivi 
degli altri documenti, e le altre rela- 
zioni scritte da Amerigo, e che non 
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si sono ancora trovate; Ma che egli 
però chiaramente annunzia nei quat- 
tro diversi scritti, che or conoschia- 
mo. Vedo, che potendo studiare que- 
sto punto d’istoria in qualche Biblio- 
teca meglio delle nostre fornita di libri 
di Geografia, e di antiche carte, si 
può portare in essa degli schiarimenti, 
a cui io non potei pervenire , non 
avendo io altro merito in questo mio 
scritto, che di aver più degli altri ap- 
profondita la questione, e su di essa 
ragionato . 

lo aggiunsi ancora una spiegazione 
ad una delle più interessanti scoperte 
astronomiche d’ Amerigo Vespucci , e 
per essere essa ignorata dall’ Autor 
dell’ Istoria dell’ Astronomìa , e più 
che tutto, per essere stata dall’ Autor 
dell’ Elogio in una sua nota , molto 
mal sfigurata , e mal intesa . 



Il 


CAPITOLO SECONDO 

Esame del? Istoria di Pietro-Martire . 

P letro-Alartire nativo di Anghiera 
sul Lago Maggiore nella Lombar- 
dia, era uno dei componenti il Con- 
siglio dellTndie in Spagna, e scrisse 
in diverse lettere una Relazione delle 
prime scoperte del Colombo , a misura 
che ei ne faceva , e che sospese appunto 
al tempo della di lui disgrazia, e pri- 
gionìa , e con 1’ aggiunta posteriore dei 
tre ultimi capitoli chiamò Decade pri- 
ma , aggiungendovi poi in seguito in 
altre due Decadi le posteriori scoperte 
dei Castigliani fatte nel nuovo mon- 
do ( 2 ). 

(2) Pctri-Martirìs ab Anglefia de rebus Oceanie De- 
cade! tres . Nel 1530. furono (lampate le Decadi di 
Pietro-Martire in Alcada dedicate a Carlo V. , e da 
Antonio di Nebrifla fuo amico, fatte riftampare iti 
fiafilea' 3. anni dopo con 1 ’ aggiunta . De lufulis nuper 
inventi s , ir de moribus incolarum earum . Legationis 
Rahilonicae lib. tres. Per Joan. Rabelium 1533. La 
Legazione Babilonica contiene anco la Legazione 
Veneta da alcuni citata come un fcritto da quello 
feparato , e diflinto . L’anno dopo comparve in 
Lingua Italiana il Sommario di P. Martire pubblicato 
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Questo esatto Scrittore degno d' o- 
gni fede , dopo di avere aggiunto ai tre 
primi viaggi del Colombo quelli an- 
cora d’ Alfonso Nigno, e dei fratelli 
Pinzon dice di non saper bene cosa 
sia stato intentato contro di esso Co- 
lombo , nè cosa sia stato inquisito con- 
tro i suoi nemici; e nel fine del deci- 
mo libro della prima Decade , che scris- 
se dieci anni dopo gli altri riferisce 
brevemente , che il Colombo fece il 

in Vcncrìa in un libro che ha per rifolo • ff/fli orla 
delle Indie Occidentali cavato dai libri ferirti da ! Sta. 
Pietro- Martire ; e ci è ancora il Sommario della Storia 
di GónZa/o Ferdinando D. Oviedo , con 1 * aggiunta 
delle co fé operate nella / coperta de! Perù cavate da 
relazioni giunte iu Europa /* anno iftejfo i 5 34. Oli Au- 
tori dell’ Elogio del Colombo, e quel dell’ Elogio 
del Vcfpucci, ed alrri , che citano P. Martire del 
llamufio fappiano, che citano non l’opera di quello 
Scrittore, ma un Sommario alterato dal Traduttore 
Italiano, e che Ramulio copiò dall’ Edirione Ve- 
neta, non avendo conofciuro l’originale. Confron- 
tato quello Sommario con le Dei adì , 1 ; ved<* quanro 
fia queft’Autor (lato sfigurato. Per efc-mpio P Mar- 
tire non ha mai detto, che Vefpucci fu il primo , che 
per ordine del Pi di Portogallo navigo tanto verfo il 
Mezzogiorno , che paffuto f F tjuinozzi le tradi 55 di- 
feoperfe terre infinite , come il P. Canovai Autor dell* 
Elogio di Vefpucci fa dirli, perchè quelle fono pa- 
role aggiunte dal Traduttore Italiano, 
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quarto viaggio, e cominciala seconda 
Decade contando dei fatti, che quan- 
do seguirono confessa , che il Colom- 
bo era morto. 

Questa ben rimarchevole interru- 
zione della di lui opera nel luogo ap- 
punto, ove egli non poteva a meno di 
parlare del Vespucci, o almen dell* 
Ojeda per il loro arrivo alla Spagnuo- 
la avrebbe dovuto render più cauti 
quelli, che anno fondate le loro ra- 
gioni sopra il silenzio di quest’ Istori- 
co senza avvedersi, che la di lui Isto- 
ria è interrotta. Si aggiunge ancora 
che Pier Martire nel i5or. fu spedito 
alla Legazione Veneta , e Babilonica 
e perciò interromper dovette le sue 
ricerche . 

Ciò non ostante questi è il solo tra 
gli Istorici originali , e contempora- 
nei alla scoperta che parli d’ Amerigo 
Vespucci , come ora vedremo. Avanti 
però è da sapersi , che un certo Luigi 
Mosto, o Da-ca-da-Mosto celebre Pi- 
loto Veneziano, che scoperse le Isole 
di Capo-verde 40. anni circa avanti , 
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che Colombo facesse le sue, raccolse 
insieme alcune relazioni relative alle 
proprie, ed altrui scoperte, che furo- 
no dalla lingua in cui le scrisse tra- 
dotte nell’ Italiana , e pubblicate in Vi- 
cenza nel 1507. da Montalboldo Fra- 
can , o Fracanzano in un libretto , che 
porta questo titolo. Paesi nuovamente 
ritrovati , e nuovo mondo , da Alberico 
Vesputio fiorentino intitulato. lo qui 
non voglio esaminar ciò che si è pre- 
teso di dire in questa intitolazione; ma 
se si inferisce al titolo di nuovo mon- 
do, ei non appartiene ad Amerigo, 
perchè è contemporaneo alla prima 
Scoperta, se poi fu inteso di dire, che 
il nuovo mondo avesse un nome preso 
da quel d’ Amerigo, in tal caso il no- 
me d’ America sarebbe stato dato vi- 
vente ancora Amerigo Vespucci , e 
questo sarebbe di ciò il più antico 
monumento . Inclino a creder però 
che si riferisca alla prima oppinione 
perchè ivi Amerigo scrive ; sicché non 
senza ragione P abbiamo chiamato Mon- 
do nuovo , perchè gli Antichi tutti non 
tie ebbero cognizione alcuna. 
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Non si contiene però in questa rac- 
colta che il solo terzo viario cTAme- 
rigo, che è il primo fatto per il Re di 
Portogallo; ma in esso si trova chia- 
ramente espresso , che egli aveva fatto 
due altre navigazioni verso l’ Occi- 
dente per il Re di Spagna. 

Pietro-Martire conobbe e lesse que- 
sta raccolta , che l’anno dopo fu tra- 
dotta in latino col titolo d ’ Itinerarium 
Porta? alien se , e nella seconda Decade 
dice a ’ esser molto maravigliato che un 
certo Cuciamo sto Veneto (3) scrittore del - 
le cose del Portogallo abbia con tanto 
sfacciata fronte scritto delle cose di Ca- 
sti gli a feriamo, veddamo, andammo , 
mentre mai le fece nè alcun Veneto ved - 
de le . Dai tre primi libri della mia De- 
cade scritti al Cardinale A scanio , ed 
Arcimboldo con i quali era conterraneo 
quandoquelle cose seguivano , rubò quel- 
le cose , che scrisse , giudicando , che le 
mie mai fosser per esser pubblicate . P no- 
te forse imbattersi in quei libri presso 
• » 

(3) Martire Dee. a. lib. 7. pag. 37. Lett. B. 
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qualche Veneto oratore . Poiché da queir 
Illustrissimo Senato son mandati a que- 
sti Re Cattolici degli uomini celebri , ai 
quali io stesso li mostrava , e facilmente 
acconsentiva di prenderne copia . Co- 
munque sia il buon ’ uomo Luigi Cada- 
mosto cerco di appropriarsi il frutto delle 
fatiche altrui . 

Delle scoperte Fort ttghe si , che sono 
invero mirabili , se le abbia scritte , ve- 
dute , come dice, o dalle altrui vigilie 
copiate nel modo istesso , non è mio pro- 
posito d * investigare . Viva pure ancor 
esso Marte suo . Ninno però tra tatita 
copia di soldati sai ) in mare , che non 
fosse notato dai Regii Magistrati ; con 
tutto ciò sono arrotati alcuni contro Lor- 
dine ; tra quali un certo Francesco Costa 
mio Compatriotto : ma ottenuto a mia 
istanza un Regio Dispaccio , che ordi- 
nava ai Magistrati di lasciar passare 
quel Forestiere con Pietro d' Aria , altri- 
menti non li sarebbe sfato permesso. Per- 
chè dunque Cadamasto Veneto scrive dì 
aver tutto veduto, quando in 2 6 . anni , 
c he con gratitudine fui appresso a questo 
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Re Cattolico appena ebbi credito bastante 
per ottenere il diploma del transito del 
Forestiere ? Eccettuati alcuni Genovesi 
ma pochi , in grazia del Figlio dell' Am- 
miraglio scuopritore ; per tutti gli altri 

non vi è grazia Parlando poi dell* 

infelice partenza della flotta di Pietro 
d’Aria soggiunge. Della nave pretoria 
era per comando del Re maestro , e Pi- 
loto Giovanni Ve spacci nipote d' Ameri- 
go Vespucci Fiorentino , di cui aviamo 
parlato di sopra , a cui il Zio lasciò in 
eredità la perizia dell' arte nautica , 
e di calcolare i gradi . 

■ Primieramente benché sia vero che 
Cadamosto non fu mai in America 
con li Spagnuoli è con tutto ciò ingiu- 
sta la taccia , che li vien data d’ essersi 
appropriate le altrui fatiche. Alla fine 
del 9 r. Capitolo delle relazioni del Mo- 
sto si legge ; Dal capitar de questi na- 
vilii , per un certo Fradel della Baila 
del primo genito del Serenissimo Re de- 
stinato da Ladmirante arrivò a Sua 
Altezza dal quale , ed altri fide-digni 
te stintomi hebbe quanto qui sotto se con- 
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tiene, e nell* edizione latina si legge 
cunctaque retnlit qnae in sequenttbus 
admtabnntifr . Dunque Pietro Martire 
à torto, e Cadamosto lascia in bocca 
ai Castigliani , che veddero le cose di 
America la narrazione che egli tra- 
scrive. 

Pietro-Martire avendo sotto gli oc- 
chi un libro in cui si legge che Ame- 
rigo Vespucci dice , chiamo el d) terzo: 
i però che gli altri dui di foreno altre 
do navigazione: le quali per comanda- 
mento del Serenissimo Re di Spagna io 

feci verso /’ Occidente perchè non 

rivendicala verità se Amerigo scrisse 
il falso, come la rivendica contro il 
Cadamosto; tanto più che era allora 
già stato in Italia, ove correvano sparse 
le relazioni d’ Amerigo, ed ove era già 
comunemente riguardato come lo scuo- 
pritor del continente Americano ? Il 
suo silenzio , che era fin’ ora stato ri- 
guardato come contrario al Vespucci 
non è egli adesso favorevole? Éppoi 
cosa è questo suo silenzio? Aviamo ve- 
duto, che parlando d’ Amerigo dice 
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chiaramente d’ averne di sopra parlato, 
e come osservai con la frase de quo su - 
fra , che egli usò ancora parlando di 
Vincenzio Pinzondi cui aveva descrit- 
to il viaggio alla terra ferma . Aia dove 
è questo luogo ove egli ne à parlato 
di sopra ? Io P ò con diligenza ricer- 
cato, sempre invano . Sarebbe ella que- 
st’ istoria stata mutilata dall’ Editore 
Spagnuolo Antonio di Nebrissa? Io non 
potei vedere la rarissima prima edi- 
zione d’ Alcada, nè posso asserire al- 
tro 1 , se non che P istoria di Pietro-Mar- 
tire è interrotta , forse mutilata , e con 
delle volontarie omissioni , come egli 
Stesso confessa, dicendo, che non vi 
pone tutto ciò, che a raccolto come 
aveva promesso, perchè non sempre bi- 
sogna mantener la promessa non sem~ 
fer ofortet stare pollicitis . 

Se il primo viaggio d’Amerigonon 
è vero , perchè quest’ istorico non ne k 
. parlato, non sarà dunque vero neppu- 

re il secondo, nè quello d’ Alfonso di 
Ojeda, perchè ei pur non ne parla. 

O ve esamineremo la supposizione, . 
b a 

f ' ' 

* 


u 
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che Amerigo ritornasse in Spagna per 
segnare i viaggi , e marcar delle car- 
te, averemo luogo di osservare un al- 
tro passo di quest’ istoricò , che riguar- 
da il Vespucci . 

Finalmente parlando altrove (4) del 
Soprannominato Giovanni Vespucci 
dice che è nipote d* Amerigo Vespucci 
Fiorentino , che gli lasciò morendo in ere- 
dità Parte nautica , e polare ; e che fu il 
detto Giovanni uno dei Capitani sa- 
pendo con i quadranti accortamente reg- 
gere i poli , espressione inesatta, ma 
che indica bastantemente , che sapeva 
prendere in mare le longitudini col 
solo mezzo del cielo, arte che si può' 
dire nuovamente creata, come vedre- 
mo, da Amerigo Vespucci, giacché 
l’osservare l’altezza dei poli non me- 
riterebbe nè i riflessi , nè gli elogi , che 
V Istorico gli dà. 

Niente di piùsi trova in quest’istoria 
riguardo ad Amerigo Vespucci ; ma 
nella descrizione del quarto viaggio del 


(4) L. C. Dee. 3. Lib. j. pag. J4- Lett. A. 
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Colombo si legge (5) , che trovandosi 
23' . all’ Occidente di Paria v citò all’ 0 - 
rientc cioè verso Paria per le Spiagge 
di quel Littorale stimando poter ritro- 
vare i lidi di Paria , ma non vi riesci . 
Dicono ancora aver percorso quelle Spiag- 
ge Vincenzio Agnes di cui parlammo di 
sopra , Giovanni Dias de Solis di Ne- 
b ri ss a , e molti altri le cose dei quali non 
seppi ancor bene , e se vivrò , mi sarà 
una volta dato di poterne parlare . lo 
già riferii, che quest’ Istorico confessa 
di far delle omissioni lasciando di par- 
lare di quello che av-ea promesso per- 
chè non sempre bisogna mantener la pa- 
rolaio. questa è quella che qui si legge 
data di parlare un giorno di quei molti 
altri che percorsero le Spiagge all ’ occi- 
dente di Paria. Queste Spiagge sono 
appunto quelle, che il Vespucci per- 
corse nel primo, e secondo viaggio. 
Ecco dunque che il silenzio di questo 
diligentissimo^ giustamente encomia- 
to [storico, è volontario, e ingenua- 


(5) Alla fine della prima Decade L. C. 
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mente da esso confessato, e ciò che è 
più , riguardante i viaggi fatti a quelle 
Spiagge istesse, ove viaggiò nei suoi 
primi viaggi Amerigo Vespucci . Ecco 
come è diverso un’ Autor semplice- 
mente citato, da quando egli è con un 
poca di sana critica analizzato. 

CAPITOLO TERZO 

Esame dell' Istorie di Don Ferdinando 
Colombo . 

D On Ferdinando Colombo (6) scris- 
se un Istoria, che meglio potrebbe 
chiamarsi la vita di Cristoforo Colom- 
bo suo Padre , e primo discuoprito- 


(6) Hi/lorie d<l Si*. Don Ferdinando Colombo .. . nuo- 
va '»tn'e di linrua Sp atra u ola tradotte ueir Italiana dal 
Sa. Attento U/foa . Venezia 1571. Don Luigi Colombo 
figlio di Don Diego, e nipote di Don Ferdinando 
portoffi da Genova a Venezia all’età di 70. anni 
con il Codice di quelle Morie, che fi pretende ori* 
ginale , per furie pubblicare in Gattigliano , in La- 
tino. ed in Italiano . Raccomandando ivi ad alcuni 
la pubblicazione di queft’ opera , lafciò il Codice al 
Ferrari, e Giufeppe Molerò ne fece 1 ’ edizione Ita- 
liana , che è la fola che fu fatta » e che è dedicata 
al fuddetto Ferrari. 
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re del nuovo mondo . Confessò in essa , 
che suo padre aveva cominciato a scri- 
verla , e raccolte ne aveva le memo- 
rie, e dice ancor d'aver cambiate al- 
cune cose, che egli aveva, o troppo 
ingrandite, o troppo diminuite; con- 
fessione in vero, che basta a render 
sospetti amendùe, il Padre per aver di- 
minuite, o ingrandite troppo le cose, 
il Figlio per averle corrette a suo ta- 
lento . Contuttociò si può riguardare 
come un lstorico originale perchè a- 
veva in mano i più autentici originali, 
cioè le lettere di suo Padre, ed anco 
perchè andò con esso in America nel 
di lui terzo viaggio. Egli tace intie- 
ramente i viaggi di tutti gli altri primi 
scuopritori, parlando solo di un Al- 
fonso d'Ojeda , ohe venia con quattro 
navigli da disasprire. Et perchè tali 
nomini navigano alla ventura , ai 5. 
Settembre del 1490. entro nel porto che 
i Cristiani nomarono del Brasile , e gli 
Indiani chiamano Taqttino. Passa in 
seguito a descrivere tutte le avven- 
ture , che Ojeda ebbe in quest* Isola > 
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e lascia di parlarne senza fissar però 
l’epoca della di lui partenza da essa. 

Questo pezzo d’istoria è unico perchè < 

niun altro Istorico contemporaneo ce 
lo a tramandato, e l’ Errerà che scrisse 
un Secolo dopo copiò alla lettera da 
questa Istoria ciò che disse d’Ojeda, 
quando fu all’isola Spagnuola. Ciò 
interessa le ricerche che propóste mi 
sono perchè E Errerà unì Vespucci, 
e 1’ Ojeda in un istesso viaggio, che 
è il secondo di Amerigo, e che esami- 
neremo a suo luogo , mentre per ora 
basta il sapere , che Don Ferdinando 
Colombo non nomina Amerigo Ve- 
spucci , come se non avesse esistito . 

CAPITOLO QUARTO 
Esame dell* Istoria dell Oviedo. 

G Onzalo Ferdinando d’ Oviedo (7), 
e di Valde nativo di Madrid , e 

(7) La Hifloria General, y naturai de lai Indiai . 
pur el Capitan Ganga!» HcrnauJez D. Oviedo , y Valde r 
Senili. 1 5 3 5 . Fol. Quel che li legge nel Ramaufio è 
il Sommario pubblicaro dieci anni avanti in Toled» 
nel iyay. in lingua Spagnuola. 
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che nel 1513. fu mandato in America, 
ove preseder dovette alle miniere in 
terra ferma , scrisse 1 * Istoria generale, 
e naturale dell’ Indie occidentali , ove 
ei dice di descrivere delle cose , con due 
milioni di travagli , di necessità , e di 
pericoli in piu di 27. anni vedute , e spe- 
rimentate con la sua stessa persona ; ma 
parla minutamente delle cose seguite in 
America , nei primi 20. anni dopo la 
scoperta, che precederono il di lui ar- 
rivo , e che per conseguenza non potò 
nè vedere nè sperimentare con la sua 
stessa persona . 

Gli Autori della Storia General 
dei viaggi li rimproverano di trop- 
po fidarsi della propria memoria., 
non serbando alcun ordine negli av- 
venimenti , a gran confusione dell’ I- 
storia, ed il Figlio del Colombo lo 
scredita fino a dire , che non sapeva 
il latino, irritato forse perchè aveva 
troppo voluto provare , che 1 ’ Ame- 
rica era stata molto avanti conosciu- 
ta . Comunque sia la sua storia è la 
più erudita di quante ne fossero scrit- 
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te dagli Spagnuoli di quel tempo , ed 
inclinerei a credere, che sia ingiusta 
la taccia che esso li dà . Nel descrive- 
re il terzo viaggio del Colombo, che 
fu quello in cui andò al Continente 
dice, che partì da Cadice nel marzo 
del 1496. benché alcuni vogliono del 
1497. E’ troppo autentico, che partì 
nel Maggio del 1498., e combinano 
esattamente tra loro in c>ò,e Pietro 
Martire , e Don Ferdinando Colom- 
bo testimoni amendue oculari del fat- 
to. Io non dirò, che questo sia uno 
sbaglio ma è una manifesta malafede, 
e falsificazione d’ Istoria, come lo di- 
mostra l’artificioso ritorno , che fa fa- 
re al Colombo in Europa per trovarsi 
in Burgos alla conferma dei suoi pri- 
vilegi del 33. Aprile 1497., scordan- 
dosi poi di ricondurlo in America, 
dove dovette trovarsi nel 1499. per 
essere incatenato, e fatto prigione . 

Questo ritorno fittizio del Colombo 
è tutta invenzione d’Ovieda,che nis- 
suno à dopo seguito. Con due altre 
menzogne dice , che Colombo andan- 
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do al Continente ebbe una burrasca, 
per cui dovè tagliare pii alberi alle 
navi , e che costeggiò il Continente 
fino al capo della Vela, nè parla del 
viaggio d’Ojeda, nè di Vespucci ,che 
ancor per esso è come se non avesse 
esistito . Coll* anticipare la gita del 
Colombo al Continente , ei fa veder, 
che voleva deprimere, ed atterrare la 
già divulgata fama dei viaggi , e delle 
scoperte del Vespucci, ma non ve- 
dendosi atto a ciò, con le notizie, che 
aver potette , alterò la data del viag- 
gio del Colombo, per farlo' anteriore 
a quel del Vespucci, benché taciuto. 
Anco in altri luoghi averemo altre 
prove ancor più marcate, che gli Au- 
tori Spagnuoli cercarono deprimere il 
Vespucci, per strade indirette , e poco 
onorate , non avendo dalla lor parte 
nè la verità, nè la ragione. 


J 
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CAPITOLO QUINTO 

Esame deli n Istoria del Lopez di 
Gomarra . 

I L Cherico Francesco Lopez di Co* 
marra (8) scrisse ancor esso un 
Istoria Generale dell’ Indie , e fu press* 
a poco contemporaneo all’ Oviedo. 
Gli Autori della Storia General dei 
viaggi li rimproverano il difetto di non 
render la ragione, per cui si disco- 
sti talora dall’ opinione degli altri I- 
storici. Tra tutti gli Istorici contem- 
poranei, o prossimi alla scoperta io 
1’ ò ritrovato , per me , il più spregevo- 
le . Ei fù talora sì minuto da asse- 
gnare il numero dei peli , che Mon- 
tezzuma avea alla sua barba , mentre 
non fece parola alcuna di tutti i viagt 
giatori ,e scopritori contemporanei al 
Colombo , benché i loro viaggi fosser 
da gran tempo già pubblicati in piu 

( 8 ) La Lì-[ìoria General de lai Indiai y nuovo muudo , 
con mas la conquida del Peni y de Melico , a ir era coll- 
audi da , y emendata por el miji/io Autor . ... en Gara- 
foga 1 554 - 


. . 
lingue con quei del Colombo . Desti- 
na appena poche righe alla descrizio- 
ne del viaggio del Colombo al Con- 
tinente^ fa un intero, e lungo Capi- 
tolo per descriverei miracoli, che gli 
fu detto esser seguiti in quelle prime 
guerre d’ America , ove fra li altri de- 
scrive le prodezze guerriere, che il va- 
loroso S. Giacomo operò in favor dei 
Casigliani, montato sopra un feroce 
cavallo stornello. 

Egli è ancor esso nel numero di 
quelli Istorici, che an finto ignorar * } c r ~ 
per fin 1’ esistenza d’ Amerigo Ve- r f, 
spucci , e non parla del viaggio 
dell’ Oieda , ma lo fa esser Soldato 
del Colombo, e combattere nell’Iso- 
la Spagnuola contro il Caciche Cao- 
nabo, che lielo fa far prigione quan- 
do egli vi era in vece, non come sol- 
dato del Colombo , ma come viaggia- 
tore tornato dalle scoperte unito agli 
ammutinati, e contrario al Colombo 
medesimo , mentre il descritto com- 
battimento appartiene ad un tempo 
molto anteriore . Fa ancora partire 
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il Colombo per il terzo viaggio verso 
la fine del 1497. > mentre partì nel 
Maggio dell’anno seguente. 

- Qui termina il piccol numero de- 
gli Istorici, che descrissero la scoperta 
- ' del nuovo mondo, e che vissero in quel 

tempo, o poco da esso lontani. Alcu- 
ni pongono tra questi Las-Casas, e 
Benzone , ma ora vedremo che essi 
non appartengono agli Istorici , che 
parlarono delle prime scoperte. 

1 

CAPITOLO SESTO 

Esame dell' Opere del Vescovo Barto- 
lommeo De-las-Casas . 

B Artolommeo delle Case, che ac- 
compagnò suo padre nel primo 
viaggio del Colombo essendo ancor 
V V i •■■i.’- giovinetto ,fù Religioso Domenicano, 

v e quindi Vescovo di Chiapa . Egli non 

<Xs 1 v 1 3 • fece la Storia delle scoperte , ma scris- 
se un’ opera che intitolò : Istoria , 0 
brevissima Relazione della distruzio - 
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ne fatta dalli Spagnuoli ne Win die Oc- 
cidentali , che pubblicò in lingua Ca- 
stigliana in Siviglia nel 1532. , unita- 
mente a la libertà del supplice schiavo 
Indiano , e a la conquista dell Indie 
Occidentali . In questi scritti il Vene- 
raci Vescovo non ebbe altra mira, 
che di risvegliare la sensibile umanità 
del suo Sovrano, dei Magistrati, e di 
tutto il genere umano , in sollievo de- 
gli Infelici Americani , dalla barbarie 
Spagnuola sagrificati al fasto, ed alla 
avarizia sotto il manto della Religio- 
ne. Le due ultime opere non son , che 
1 ’ Apologia , o T appoggio della pri- 
ma, che egli dovette fare nelle famo- 
se dispute, che ebbe col Teologo Gio- 
vanni GenesioSepul veda, che abusan- 
do dei libri su i quali appoggia la reli- 
gione , giuste chiamò tutte le barbarie , 
che si usavano contro gli infelici 
Americani . 

Sepulveda, non potendo negli stati 
del suo Sovrano, potè in Roma stam- 
pare la sua opera su la giustizia delle 
guerre intraprese contro gli America- 
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rii (9) . Sì in Roma , comparve al pub- 
blico questo ignominioso libro , in cui 
si sosteneva , che gli Americani non 
erano uomini, e che se ne potevano 
uccidere delle migliaia , senza offen- 
dere la Religione. L’ Imperatore So- 
vrano delle Spagne, fece raccorre, e 
sopprimere le copie di questa opera 
infame; ma di bel nuovo in Roma 
fù pubblicata dall’ istesso 1’ apologia 
al suo primo libro (-io) . Scpulvcda 
aveva 24. anni avanti scritti i suoi tre 
libri De fato , & libenate contro Lu- 
tero , e poteva in conseguenza di ciò 
tutto intraprendere in Roma , e ripe- 
tere il non raro esempio di riunire in 
un sol soggetto, il persecutor dell’u- 
manità, col difensor della Religione. 
Egli infine trionfò perchè lusingò le 

(9) De JuJIìs Belli eatt/ìs cantra hidos fafceptìs , five 

ÌOemocrates alter Romae .... Le premure che il 

pio Imperatore Sovrano delle Spagne fi diede per 
l’opprimere quello libro vergognofo , lo hanno refi» 
talmente raro, che i Bibliografi non conofcono, che 
il folo efemplare efillente nell’ una volta Gefuitico, 
Collegio di Granata. 

( i o) Apologiam prò libro de Jtifìis Belli Caufis cantra 
lua'oi fu/ceptis . . .. Romae rs yo. S. raro . 


L 




» 


33 


passioni, c non ostante, che a richiesta 
del Monarca delle Spagne il Pontefi- 
ce deciso avesse , che gli Americani 
erano Uomini , il Vescovo delle Case 
morì disgraziato , e negletto, e riguar- 
dato come un fanatico ; e gli Istorici 
contemporanei, vivente ancoraci de- 
scrissero , come un ridicolo cavallere- 
sco avventuriere difensore dell’ uma- 
nità. . Ora solamente dopo , che 30. mi- 
lioni d’ Americani son già stati scan- 


nati , e distrutti si rende giustizia al 
zelo del Vescovo di Chiapa . 


w 


CAPITOLO SETTIMO 


DelP Istosia di Girolamo Benzone , 

4 

G irolamo Benzone partì da Milano 
sua Patria , per andare in Ameri- 
ca , nel 1541., e non descrisse, chele 
pure cose che vidde fin’al suo ritorno, 
che fu nel 1 556. (1 1) . Essendosi esteso 

c 

(11) Benzone riftampò due volte in Venezia il 
fuo libro in 8. con rami e con il titolo: la Hifmria 
del Mondo muovo di M. Girolamo Bc tuoni Milanefe la 

qual 


» 
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a descrivere le arti , e gli usi singolari 
di quelle nazioni, il suo libro pascen- 
do la curiosità piacque , e furono di 
esso fatte molte traduzioni, nella mag- 
gior parte delle quali , vi fu aggiunto 
ciò, che mancava per poter più legitti- 
ma menre darli il titolo d’ Istoria del 
nuovo mondo, che l’ Autor gli aveada- 
to ; e fu perciò sì inopportunamente 
tante volte citato da chi ignorò, quel 
che all’ originale era stato aggiunto 
nelle susseguenti edizioni , E’ singolare 
che in tale sbaglio caddero anco gli 
Autori dell’ Istoria generai dei viaggi, 
che credettero nor» alterata la tradu- 
zione di Cauvetton. Niente dunque 
vi è di più inconcludente, che fondare 
come alcuni fecero delle ragioni con- 
tro Vespucci sopra il silenzio di que- 


qual tratta tirile [fole , e mari nuovamente ritrovati , e 
delle nuove Città da lui proprio vedute per actfun , e 
per terra in 14. anni . La prima è {lampara dal R:ni- 
parretto nel 1^65., e dedicata al Pontefice Pio V. 
La feconda il/u.'lrata con /’ aggiunta di alcune cole 
notabili dell' l/ble Canarie, {lampara dagli Eredi Bo- 
nelli nel 1 572. dedicata al Scnator Scipione Simo- 
netti . 
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sto Autore , che non parla neppur delle 

scoperte del Colombo (12). 
CAPITOLO OTTAVO 

1 

Esame dell 1 Istoria di Antonio Errerà . 

A Ntonio Errerà Istoriografo mag- 
giore (13) di Sua Maestà Catto- 
lica pubblicò in Castiglia la sua Isto- 
ria un secolo , e nove anni dopo la pri- 
ma scoperta del Colombo. Malgrado 
tanta distanza di tempo, egli à qualche 
cosa d’ originale, perchè à potuto dagli 
archivi estrarre le memorie, che diversi 
c a 

(ii) Il Sig. Roberfon principalmente fonda le fue 
ragioni l'opra il lilenzio di Benzone Italiano , riguar- 
dandolo erroneamente come Idoneo delle feoperte. 
Il Padre Canovai in una feconda edizione del fuo 
Elogio di cui parleremo, lo chiama fervile abhrevia- 
tare itegli Scrittori Spatriatoli ; ma Benzone non è ab- 
breviatore d’ Iftorici come il P. Canovai tanto facile 
ad ingannarli, lodefcrive. 

(13) Hi fiorir General de los Hecbos de los Ca/Jellanot 
eu lai Islas , y Tterra-frme del Mar Oceano , Ecrita 
por Antonio Errerà Croni/!# Major de fa Majefìad de 
las l udrai , y Sa Crouijla de Cajiilla . Madenla idoi. 
4. voi. 4. 
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processi fatti per li affari dell’ Indie , 
gli anno somministrato , come si vede 
dalla sua opera. Quest’autore, che fu 
in seguito la sorgente da cui tutti i 
posteriori scrittori delle cose d’ Ame- 
rica ricavarono ciò, che scrissero, si 
guadagnò molta reputazione, pér la 
gran quantità di cose che presentò al 
pubblico, che non si ritrovavano negli 
altri Istorici ; ma l’esame critico, ed 
i confronti , che io presenterò , ce lo 
faranno conoscere come uomo di mala 
fede , che mentisce volontariamente , 
senza però aver quella accortezza ne- 
cessaria , per ben mascherar la menzo- 
gna . Egli parla moltissimo d’ Amerigo 
Vespucci in più luoghi, e par che ne 
cerchi troppo affettatamente l’occasio- 
ne . Questi è il primo , e credo il solo 
Autore Spagnuolo anco tra i moderni , 
che accusi di mala fede Amerigo , e so- 
pra le di lui accuse è fondato tutto ciò , 
che si è sparso contro di esso . 

Errerà conobbe come vedremo la re- 
lazione dei quattro viaggi d’ Amerigo 
Vespucci, già in più edizioni pubbli- 
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cate, perchè la copiò letteralmente, 
ma dissimulò che ci fosse neppur l’idea 
d’un viaggio da lui fatto nel 1497-» 
che è il primo in essa descritto, e parla 
sol del secondo, che è del 1499. dan- 
docelo per il primo. 

Egli pone in questo viaggio Alfonso 
d’Ojeda , come Comandante della Flot- 
ta , Giovanni della Cossa come Piloto , 
ed Amerigo Vespucci in qualità di 
Mercante , e Cosmografo. Questa riu- 
nione di questi Viaggiatori è originale 
non trovandosene indizio in verun al- 
tro Istorico anteriore; ma però egli non 
ci dice donde ricavò questo fatto. Non 
pare però che avesse notizie originali 
circa questo viaggio, perchè è copiato 
come vedremo parola per parola dalla 
Relazione d’ Amerigo Vespucci , men- 
tre ciò che seguì all’ Isola Spagnuola , 
ad Ojeda nel ritorno dai suoi viaggiò 
parte copiato dall’Istoria del Colom- 
bo , ed in parte cavato dal processo 
che fu fatto in Spagna circa alle sedi- 
zioni, e rivolte seguite nella Spagnuola 
in cui Ojeda ebbe parte . In questo pro- 
cesso 




cesso non par che Amerigo fosse no- 
minato, perchè Errerà , che cerca tutte 
le occasioni di lacerarlo nella reputa- 
zione, non T averehhe taciuto . Ei ri- 
cava solo dal processo una contradi- 
zione nella durata del viaggio , che di- 
ce di 25. mesi per quel d’Òjeda men- 
tre è minore per quel di Vespucci , che 
ricava sol dalla sua relazione. Se il 
viaggio d’ Ojeda durò 25. mesi è vero 
che Amerigo mentì , quando sia vero 
che egli fosse con esso , ma chi a. pro- 
vato , che questi due viaggiatori fos- 
sero insieme ? L’ Errerà fa detto ma 
la mala fede , e la menzogna , che scuo- 
prirò nella sua opera dimostrerà quan- 
to possa credersi alle di lui asserzioni . 

Quest’ Istorico dissimulando intie- 
ramente il viaggio d’ Amerigo del 1497. 
lo fa partire con Ojeda, e la Cossa nei 
maggio 1499. , che esattamente con- 
fronterebbe con la relazione d’ Ameri- 
go circa al viaggio secondo , fuorché 
nel nome del Porto d’onde partirono . 
Nel dar la relazione di questo viaggio 
ricopia letteralmente quella del primo 
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d Amerigo Vespucci, e si vede esat- 
tamente ripetuta tutta 1* avventura 
avuta alla Citta fondata sull'acqua, 
con la circostanza delle 16 Donzelle 
mandate dagli Indiani , 4. ad ogni Bat- 
tello, le ottanta leghe navigate dopo la 
veduta dei Pesci arrostiti , c del Ser- 
pente Jguana , il pane formato di pic- 
coli pesci, l’andata dentro terra dei 
22. uomini bene armati , che Amerigo 
dice 28. , e finalmente la similitudine 
delle rane cui Vespucci paragona gli 
Indiani, che saltarono dai bastimenti 
nell’ acqua, alloscarico dell’artiglierìa. 

Tutto ciò in somma che Amerigo 
scritto aveva del suo primo viaggio, 
cioè del 1497. è esattamente copiato 
dall’Errera fino alla pagina 27. ( 1 4)men- 
tre poi passa a ciò che Amerigo dice 
pag. 40. del suo secondo viaggio ripor- 
tando brevemente ciò che spetta alle 
Isole della Trinità, della Margherita, 
dei Giganti, e del Golfo di Veneziola 

(14) Vedi Vita, e Lettere cf Amerigo Vefpuccì . Fi‘ 
teme 1754. 
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soggiunge, che Vespucci navigò 200. 
leghe al levante di Paria, e 200. a po- 
nente, e per conseguenza , ciò che si 
trova descritto avanti il Golfo di Pa- 
ria sarebbe quel che ei pretende vedu- 
to a levante di Paria , mentre Ameri- 
go il vide precisamente al ponente per- 
chè appartiene al viaggio del 1497., 
e che Amerigo circostanziò chiara- 
mente . 

Poi 1 ’ Errerà riprende , e segue a co- 
piare la relazione del primo viaggio 
del Vespucci per contare la battaglia 
data nell* Isola dei Cannibali , a pre- 
ghiera degli Indiani del Continente, 
e poi riprende di bel nuovo il fine del- 
la relazione del secondo viaggio , e con 
un giro falso lo fa venire all’Isola di 
S. Domenico , o sia Spagnuola , e ri- 
copia l’istoria del Colombo ove si ve- 
de tutto continuare esattamente fuor- 
ché la partenza . 

Ojeda che è quel di cui si parla dal < 

Colombo, si licenziò dall’ Orlando cui 
promesso avea dipartire nel Febbrajo 
1 500. ; ma Io burlò , perchè andò a far 
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del male in altro luogo dell’ Isola , ove , 
racconta il Colombo, che raggiunto, 
perdè in una scaramuccia con i soldati 
dell’ Orlando un legno, e. degli uomi- 
ni , che poi riebbe , senza che però dica 
quando realmente partì. 

Questa finta partenza dell’ Ojeda nel 
Febbrajo ingannò il povero Errerà, 
e con lui tutti quelli , che Io anno co- 
piato anco modernamente. Errerà, che 
aveva minutamente fin qui copiato 
l’Istoria del Colombo sentendo, che 
Ojeda era partito , non seguitò a leg- 
ger l’ Istoria suddetta, e restò burlato 
meglio ancor dell’ Orlando , che alme- 
no seppe raggiungerlo, eppur di questa 
supposta partenza fu da moderno Scrit- 
tore fatto gran conto. (15) 

(1 y) P art io de fa Efpanola Alonfo de Oyeda y tu la 
lsla de S. Juan tondo los ducieutos y vieute dos ludros 
que iltevò a Cavilla y del encubrir Americo Vefptecio 
las infolencias de Ojeda , y de dezir que ejlas rclueltnt 
fucedero ne fa fecttnda navigetcion , no pendo alffino en 
la premeia , y de dezir que porterai , eie fa lsla Efpa - 
vola a veyente , y dos eie Juho , pie et no parti cren , fino 
en fin de Hebrero de l' anno que viene i 500. Je cttioce 
l'artificio con que procuro de attribuirfe le que era del 
A/mirante D. Cri fiovai Colon. Her. Dee. 1, lib. 3. 
cap. 4. petg. iyr. • 
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lo trovo il qui riportato passo dell' 
Errerà ben rimarcabile perchè in esso 
confessa, che ove Amerigo descrive 
la sua andata alla Spagnuola , parla di 
un secondo viaggio, quando nel rac- 
conto lo confuse insieme col primo, 
che dissimulò, mentre ora confessa di 
riconoscere ; ma ciò che vi è ancora 
di più singolare si è che altrove dice 
che Amerigo negò di essere stato alla 
Spagnuola , quando egli lo rimprovera 
di aver falsificata la data delia parten- 
za da quest’isola. 

Amerigo però confessa in tutte due 
le relazioni, che conoschiamo d’essere 
stato alla Spagnuola per appunto in 
quel tempo, ed in quell’anno in or 
vuole Errerà che ci fosse . Errerà con 
la di lui relazione avanti agli occhi 
giacché come vedemmo la ricopia, à 
la sfrontatezza di mentir così grosso- 
lanamente . Di più lo rimprovera an- 
cora d’aver detto, che il suo viaggio 
durò 13. mesi, e soggiunse che Ojeda 
giurò in processo, che durò 25. Ve- 
spucci non à mai detto nella relazio- 
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ne dei quattro viaggi , che il suo du- 
rasse 13. mesi, nè parlando del primo, 
nè del secondo , ma solo dice, che era 
stato 13. mesi in viaggio, quando si 
fermò a rassettare i navigli in quel 
porto di terra ferma ove fecero un 
bastione con i battelli , botti , e to- 
nelli , che armarono d’ artiglieria , e 
tirarono a terra le navi per rasset- 
tarle : mentre poi soggiunge , che vi 
stette fermo 37. giorni , e poi andò 
all* Isola dei Cannobali , e dopo partì 
per 1 ’ Europa ; dunque ei non disse 
che il suo viaggio durasse 13. mesi, e 
qui ancora l’ Errerà mentisce . Il rim- 
provero dei 13. mesi è preso benché 
mal a proposito dal primo viaggio, e 
quel della partenza dalla Spagnuola 
è preso dal secondo, c mentre egli 
cerca di smentire il Vespucci, e pro- 
varlo di mala fede fa vedere d’ esser 
egli solo quel che merita questo rim- 
provero . Egli solo è sempre in con- 
tradizione, egli solo è dunque il men- 
dace. Si affatica a provare, che Pin- 
zon partito da Spagna nel dicembre 
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del 1499. , è il primo Casigliano che 
passò la linea, quando anco Ojeda , e 
Vespucci secondo lui l’aveva già pas- 
sata . 

Troppo noiosa sarebbe 1’ intiera 
enumerazione delle contradizioni di 
quest’ Istorico , che tralascio , facendo 
solo riflettere , che quando 1’ Errerà 
scrisse , il nuovo Mondo già chiama- 
vasi universalmente America, ed era 
già stato tanto ripetuto dai Geografi , 
che Amerigo aveva fatto un viaggio 
nel 1497. ,che non era possibile, che 
questo Scrittore lo ignorasse, anzi lo 
conobbe assolutamente perchè ne co- 
piò la relazione così esattamente , che 
ne trascrisse fin le similitudini, e le 
espressioni , che non essendo fatti non 
potevano esser precisamente combina- 
ti da due diversi Scrittori , se gli scrit- 
ti dell’ uno non avesse l’altro veduti. 
Se dunque Errerà avesse avuto dei 
fondamenti su i quali appoggiare la 
sua Istoria , perchè non smentì egli 
con essi il Vespucci circa al viaggio 
del 97. , che egli non ignorava benché 



45 

lo dissimuli ?Se dunque copiò la rela- 
zione istessa d’ Amerigo , ciò prova che 
non avea altre notizie circa i di lui 
viaggi . 

Noi vedemmo, che quest’ Istorico 
con le sue contradizioni , e con le sue 
menzogne confuta se stesso, o almeno 
si demerita la fede pubblica : ma io: 
voglio ancora , che si accordi per un. 
momento, e gli si supponga vero tut- 
to ciò che egli dice. Vuole egli che 
Amerigo Vespucci fosse su la flotta 
d’ Ojeda nel 1499., e che vi fosse co- 
me mercante e cosmografo, non co- 
me condottiero; sia pur tutto quello 
che vuole . Dice che nòn si può ri- 
guardare per questo come scuopritor 
del Continente, perchè Amerigo vi era 
nel 1499., ed il Colombo nel 1498. : 
ciò è verissimo , e per il viaggio di 
cui parla Errerà , Amerigo non c , 
sicuramente lo scuopritor del Conti- 
nente . Amerigo però fece un viaggio 
nel 1497., cioè in un tempo in cui non 
poteva essere sopra altra flotta di altri 
viaggiatori , e ne indirizzò la relazio- 
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ne , e la rammentò in lettere dirette 
a persone cui egli non poteva impo- 
sturare , come vedremo , di essere in 
viaggio se fosse stato in Spagna. 

La sua relazione fu generalmente 
ricevuta , e divulgata universalmen- 
te presso tutte le nazioni , senza con- 
trasto, o obiezione alcuna dalla parte 
degli Spagnuoli , dunque il viaggio di 
Amerigo Vespucci del 1497. era, 
quando scrisse quest’ Istorico, era un 
fatto d’ Istoria ricevuto da tutte le 
nazioni , non ammesso dalla Spagnuo- 
la , che non lo inseriva nelle sue I- 
storie , senza però mai contradirvi , o 
farvi alcuna obiezione ; ed Errerà che 
non ignorò tutto questo , perchè copiò 
la relazione del viaggio istesso, che 
Amerigo medesimo aveva scritto, non 
ebbe cosa alcuna da opporvi, e prese 
il meschino sotterfugio della finzione 
dissimulandolo? La conseguenza ine- 
vitabile di tutto ciò è dunque , che 
il primo viaggio d’ Amerigo Vespucci 
in cui scoperse il Continente d’Ame- 
rica nel 1497. è un fatto Istorico, che 
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nessuno à mai contraddetto, o con- 
futato , e che i soli Istorici Spagnuoli 
fìnsero d’ignorare, e dissimularono, 
non avendo argomenti da poterlo ne- 
gare . Prego chi legge a ritenere que- 
sta verità, che dimostrai, per poter con 
essa giudicare dell’esattezza degl’ Isto- 
rici più moderni . 

Errerà però fece conoscere, che 
aveva un’ interna stima d’ Amerigo 
Vespucci , perchè non seppe disprez- 
zarlo , perchè cercò tutte le occasioni 
di deprimere il di lui merito ,e fama, 
nel decorso della sua Istoria . Quest’ 
Amerigo Vespucci, che egli cerca di 
far passare per un finto furbo , che 
si usurpa come ei ripete in più luo- 
ghi la gloria altrui à però per lui qual- 
che merito, non volendo a costo ve- 
runo rilasciarlo ai Portughesi . Egli 
lo fa viaggiare ancora con 1’ Ojeda 
su le navi di Spagna , quando egli era 
al servizio dei Portughesi. Favole di 
tal natura si confutano abbastanza col 
rapportarle. Morto l’Ojeda , non aven- 
do più 1’ Errerà a chi consegnare Ame- 
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"igo Vespucci per condurlo a viag- 
giare , lo impiega in Spagna a segnar 
le carte, e dirigere il piano delle sco- 
perte da farsi , mentre fa , che con 
questo mezzo Amerigo si usurpasse 
il diritto d’imporre il nome all’ Ame- 
rica . 

Questa favola , che da tutti i poste- 
riori Scrittori che parlato anno d’A- 
merigo , è stata copiata , senza ecce- 
zione , merita da noi qualche esame. 
Errerà vuol, che l’impiego di segnar 
le carte, e dirigere il piano delle sco- 
perte gli fosse dato nel Marzo , e nell’ 
Agosto del 1507. ; con che dice, che 
prese piu animo per usurpare la gloria 
altrui . Passando senza esame le con- 
tradizioni che egli poi ci presenta nel 
decorso dell’Istoria, farò riflettere, 
che vi sono due opinioni circa al 
tempo della morte d’Amerigo Vespuc- 
ci, una che morisse nel 150S. , l’al- 
tra nel 1515. la prima è la più co- 
mune , ed anco la vera , perchè P. 
Martire dice, che quando Giovanni 
Vespucci comandava la capitana della 
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flotta di Preto d* Aria il zio li aveva 
già lasciata in eredità l* arte di navi- 
gare , e di calcolare i gradi . Alla me- 
tà del 1514. fa scritto ciò da P. Mar- 
tire , il che prova , che è falso che Ve- 
spucci morisse nel 1515.; mentre sa- 
rebbe ancora molto improbabile , che 
se fosse morto in questo tempo, non 
fosse pervenuta alla sua patria più al- 
cuna lettera dopo quella del 1504. Se 
dunque Amerigo morì nel 1508., e 
non fu sepolto in Europa , come è 
comune opinione , senza che alcun la 
contrasti, resta improbabile, che egli 
avesse un impiego sedentario , nel fi- 
ne dell’ anno anteriore a quello in cui 
morì viaggiando . Riguardo poi all* 
aver con P occasione di far le carte 
imposto il suo nome all* America , bi- 
sogna riflettere , che P. Martire im- 
piegato nel dipartimento del consi- 
glio dell’ Indie a cui Vespucci sareb- 
be stato sottoposto, se vero fosse ciò, 
che Errerà dice , scrivendo al Papa 
nel 1514. quando Vespucci era già 
morto , scrisse nel decimo libro della 

d 
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seconda decade , che aveva riunite in - 
sterne molte note di queste cose , che 
potette avere alle mani, e tra queste 
molte carte , di quelle , che i marinari 
chiamano nautiche , delle quali una era 
disegnata dai Portugbesi , e nella quale 
dicesi avere posta mano Amerigo Ve - 
spacci Fiorentino , uomo perito in tale 
arte , che ancor esso con gli auspici , e 
stipendio dei Portughesi navigò al po- 
lo antartico , molti gradi al dilà della 
lìnea ; e seguita poi a dire che tutti 
i naviganti fecero la carta delle loro 
navigazioni, e che le migliori erano 
quelle del de-la-Cos sa , conte di Fogedo , 
e quelle d’ Andrea Morale s , per la gran- 
de esperienza loro in tali cose. Dun- 
que P, Martire , che era nel consi- 
glio dell* Indie , ove Vespucci doveva 
secondo Y Errerà segnar le carte , e 
dirigere , ed esaminare i Piloti , non 
aveva potuto vedere, che una sola car- 
ta in cui Vespucci avesse posto mano, 
e non lo sapeva neppur di certo , per- 
chè usa l’ espressione , si dice ; e do- 
vrà esser probabile neppure, che A’ 
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iriérigo fosse nell’istesso dipartimento 
a segnar le carte , e che si fosse lascia- 
to imporre il suo nome al Continen- 
te, che gli Spagnuoli vogliono sco- 
perto dal Colombo , e che l’istesso Ve- 
spucci potesse far ciò senza opposi- 
zione , nè confutazione alcuna ? Er- 
rerà dunque scrisse più /l’un secolo 
dopo la scoperta , mostrò la più gran- 
de animosità contro Vespucci , e la 
più affettata parzialità * verso la sua 
nazione; Errerà volontariamente men- 
ti introducendo delle incompatibili fa- 
vole nella sua Istoria , e non seppe 
obiettar cosa alcuna al primo viag- 
gio d’ Amerigo Vespucci, che dissi- 
mulò soltanto , eppure quest’ Errerà 
è il solo appoggio , che abbiano i' con- 
trari alla gloria del Fiorentino Viag- 
giatore . 

; Qui termina il numero degli Isto- 
rici che anno dato qualche cosa d’o- 
riginale circa ai fatti che riguardano 
le scoperte fatte in America anterior- 
mente al 1500. 

Tutti gli altri non an che copiato, 
d <2 
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aggiungendo talor qualche lor razio- 
cinio . . ! 

CAPITOLO NONO 

. » » 

Esame dell’ Istoria del P. Cbarlevois 

I L P. Charlevois Gesuita (16) co- 
piando in tutto Y Errerà , aggiun- 
se del suo delle insultanti ingiurie con- 
tro Amerigo Vespucci chiamandolo 
falsario , usurpatore , bugiardo , ed 
et ranger sens carattere , e dice , che 
Amerigo al suo ritorno in Europa pub- 
blici) una relazione in cui ebbe F ardi -, 
re di avanzare , che aveva il primo di- 
tutti , scoperto il Continente del nuovo 
mondo , e fìt tanto creduto alla sua pa- 
rola , quantunque smentita dalla pub- 
blica notorietà , che il suo nome divenne 
quello di questa quarta parte dellaTerra 

• - r ... 

- C. J . * 9 ' 

(itf) Hi finire de P Iste E frignale , cu de S. Domìngue 
ferite particulie-ment fur des memoires manufcrits du 
Per Jem-Ratifie , le Pers Jefuite Miffionaire a S. Do- 
mi ngue , & fur les piece s originale s (fui fe confervent 
au Depot De la Marine par le P. De Cbarlevoix de la 
Compagnie a Paris 1730. 7 ’ ' - . 7 _ 
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che sola eguaglia , se non sorpassa tutte 
tre le altre in grandezza , ed in ric- 
chezze . Io però dimando in prova di 
tal calunniosa asserzione ove è questa 
relazione pubblicata al suo ritorno? 

Quest* Istorico copia esattamente 
l’ Errerà , e come esso dissimulail viag- 
gio d’ Amerigo del 1497. dunque il 
ritorno di cui parla è del 1500. Ora 
fino al 1745. non si conobbe di tal 
viaggio che la relazione di Vespucci 
che li descrive tutti quattro, e questa 
non fù scritta, che dopo quattro an- 
ni^ ne siegue , che e falso, che al 
suo ritorno pubblicò una relazione , 
mentre nonfù pubblicata che nel 1507.; 
come è falso che in essa avanzasse 
di avere il primo di tutti scoperto il 
Continente . Come è poi possibile ,che 
fosse tanto ben creduto alla sua parola 
smentita dalla pubblica notorietà ? Non 
vi poteva esser notorietà pubblica, se 
la sua parola fù creduta, o se vi era 
questa notorietà , la parola non pote- 
va esser creduta , senza una irragione- 
vole inconseguenza. Egli fu creduto 
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lo scuopritore del Continente per un 
viaggio fatto nel 1497. , che il P. 
Charlevois con tutti gli Istorici ante- 
riori a lui , dissimulò senza però con- 
futarlo, o distruggerlo. 

Copiò però quest’ Istorico tutti gli 
errori d’ Errerà, eccettuato che disse , 
che Amerigo avanzo ,che il suo viaggio 
durato aveva 25. mesi , in che fu smen- 
tito dal giuramento che prestò giuridir 
camente Ojeda ,per attestare il contrar 
rio. L’ Errerà lo aveva accusato per 
aver detto 13. mesi, quando durò 35, 
Questi lo accusa di aver detto 25. 
quando il numero non fù questo ; ma 
Vespucci nella relazione che allora 
era nota non aveva detto, ne’ 13. , ne* 
25. ma 18.; e questo è il carattere 
dei suoi Calunniatori , e di quelli Au*? 
tori su i quali tanto si vuol fondare 
di ragione , per deprimere Amerigo 
Vespucci . 
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CAPITOLO DECIMO 

- Esame dell* Istoria di Roberson . 

I L Sig. Roberson nella sua Istoria 
d’America (17) copiando il Char- 
levois , e 1 * Errerà parla al solito del 
viaggio del 1499. dissimulando il pri- 
mo , e dice ancor esso , che subito 
Amerigo pubblicò una relazione in 
cui magnificò i suoi viaggi, egli rac- 
contò in maniera da farsi credere il 
primo discuopritore , aggiungendo, 
che questo fu il primo scritto, che 
comparve su le cose del nuovo mon- 
do, onde non è meraviglia se circolò 
con tanta rapidità. Passa poi quest* 
Autore a dare ad Amerigo Vespuc- 
cì il titolo di Fortunato impostore 
ma però, culto come egli è , i- 
gnorar non dovrebbe , che per avan- x 
zarsi a tali insultanti termini , biso- 
gna aver dei fatti ben provati , e che 
per conseguenza non doveva omet- 

• 4 17) Hi por y tf , America Lotto» 1771. 
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tere le prove di questa pubblicazione 
fatta subito di questa magnificazione 
di fatti , e di questa rapidità di Circo- 
lazione, per non incorrere nella taccia 
di maligno calunniatore . 

Amerigo non scrisse relazione del 
primo suo viaggio , che sia nota che 
sette anni dopo averlo intrapresole 
non circolò che io. anni dopo in un’e- 
dizione fatta in Italia, a cui ei non ebbe 
parte alcuna. Questa relazione non 
esisterebbe , se il Benvenuti dovendo 
partire per Firenze , non 1’ avesse ri- 
chiesto di scriverla , c benché scritte 
avesse le sue quattro giornate, pure 
tanto' poco curò la sua fama , che 
. morì senza averne data fuori copia , 
ed or son perdute forse per sempre. 
Egli non magnifico certamente in que- 
sta relazione; propri fatti , come ognun 
può vedere , ed essa era ignota in Por- 
togallo , ove ebbe origine il nome d’A- 
merica quando Cadamosto raccolse 
le sue relazioni , ed erano divulgati i 
viaggi del Colombo, del Pinzon , e 
del Nigno., mentre qui pare che aves- 



se dovuto pubblicarla , per farsi stima- 
re , e valutare in un paese , ove fece 
loscopritor per mestiere. Vorrei che 
questo per altro rispettabile Scrittore 
avesse meglio approfondito questo 
punto d’ Istoria prima di scrivere , ed 
un poco meglio imparato a scegliere 
i termini che usar si debbono verso 
le persone onorate almeno fino a che 
non si è provato rigorosamente, che 
mancarono al loro dovere.. Si è già 
riconosciuto dai veri dotti che questo 
abile Scrittore, che però scrive per 
mestiere, e talor troppo precipitoso 
nel scrivere , e si è già riconosciuto 
anco in Inghilterra sua Patria il Ro- 
manzo, donde ei ricavò la sua ben 
scritta , ma non veridica Istoria di 
Carlo Quinto; ed il tempo schiarirà 
pure, quanta fede meritila sua storia 
d’America , malgrado tutti gli elogi, 
che nella prefazione da se stesso dà 
alla propria veracità, esattezza, e di- 
ligenza . 

Gli Autori della Storia generale dei 
viaggi più cautelati , e più delica- 
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ti copiarono è vero l’ Errerà, e Char- 
levois , ma in una nota dicono , che 
non ignorano i sospetti gettati sopra 
le relazioni di Vespucci , e perciò non 
le inseriscono nella loro opera , ag- 
giungendo, che lasciano ìa questione 
come ella è ,non essendo lor piano d* 
intraprenderne una dilucidazione che 
essi credono difficile. 

CAPITOLO UNDECIMO 

t . * * ’ ’ . 

Esame deir Istoria del Sig. Cav. ; 
Abate Tir ab os chi . 

I L Sig. CaV, Abate Tiraboschi nella 
sua Istoria della letteratura Italia- 
na pare che inclini ancor egli a de- 
cidere contro Vespucci . Rapporta egli 
alcune sue riflessioni, e fra le altre 
dice , che pare improbabile, che Ve- 
spucci potesse intraprendere il viag- 
gio del 1497. , quando Colombo era 
in Spagna ben veduto alla Corte, 
mentre ciò era offendere i suoi privi- 
legi . 11 riflesso è ben ragionevole , ma 
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è altrettanto vero, che i privilegi del 
Colombo non furono in ciò rispettati, 
perchè Errerà ci conferma , che ap- 
punto nei 1497. Colombo si lagnò, 
che fosse stata data licenza generale 
d* andare a discuoprire nuove terre ; 
mentre per tale lagnanza del Colom- 
bo , non fù tolta , ma sol modificata 
questa licenza. 

Non aggiunge però il Sig. Tira- 
boschi alcuna cosa originale a quest* 
Istoria a cui si può rilevare qualche 
inesattezza , come la partenza del Co- 
lombo per il terzo viaggio nel Marzo 
del 1498. errore che forse è ricavato 
dall’ ItinerariumPorttigallense , mentre 
fù nel Maggio , e dove per provare , 
che nell* Agosto dell’ istesso anno Co- 
lombo era alla Costa di Paria , dopo 
aver citato P. Martire, rapporta co- 
me un altro diverso documento 1 ’/- 
tìnerarìum Portugallense , che è una 
traduzione del Cadatrosto , le di cui 
relazioni P. Martire reclamò come 
suoi scritti . Poi scrive , che tutti gli 
Scrittori Spagtiuoli seguiti da molti al- 
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tri , e particolarmente dal P. Charles 
vois accusano Ve spacci d' infedeltà e 
dicono, che egli ha anticipata P epoca 
del suo viaggio per arringarsi la glo- 
ria di tale scoperta , e che notivi an - 
do che nel Maggio del i 499 . * queste 
accuse son vere dovrà dirsi un impo- 
store come in fatti il chiamano i mento- 
vati Scrittori. Prego e scongiuro il Sig* 
~' a ^‘ Tira boschi a volere notificare 
al Pubblico tutti questi Autori Spa- 
glinoli anteriori al Charlevois , che 
accusano Ve spacci d’ infedeltà , e di- 
cono che egli à anticipata /’ epoca del 
suo viaggio . Io non dubito punto di 
quel che il Sig. Tiraboschi dice , egli 
e troppo esatto, ed incapace di men- 
tire ; ma e stato troppo avaro col 
pubblico letterario , non volendo cx- 
tarli; giacche non si conosce, che il 
solo Errerà anteriore al P. Charlevois 
che abbia parlato dei viaggi di Ve- 
spucci fatti per la Spagna , e questo 
Istoriografo dissimula la data del viag- 
• gio del 1497, Questo forse sarà In 
tutti gli Scrittori Spaglinoli, che cbia- 
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mano il Vespucci impostore come asse- 
risce il prelodato Sig. Cav. , ma di 
bel nuovo lo prego a citarli , perchè 
avanti di esso, nè dopo ancora, non 
evvi chi abbia potuto vederne , che 

un solo. ' • 

• • » 

CAPITOLO DUODECIMO ! 

* t 

Esame delle 'Relazioni d' Amerigo Ve- 
- spacci riguardanti i suoi viaggi . 

, . ■ ; . r 

D Opo d’ avere, esaminato ciocché 
vi è di più rimarchevole negli 
Autori antichi, e moderni contro le 
scoperte d* Amerigo Vespucci ante- 
riori al 1500., è necessario d’ esami- 
nare ciò, che vi è in favore, ed in 
prova di esse. Per tutti gli Istorici 
Spagnuoli contemporanci , o poco po- 
steriori a quest* epoca non esistè A- 
merigo Vespucci , perchè mai in essi 
si legge il suo nome . Il (aglio del Co- 
lombo deve ad essi essere unito, men- 
tre P. Martire benché Italiano di na-t 
scita , pure Spagnuolo per le circostaa? 
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ze , lo nomina più volte , sempre però 
tacendo , che egli avesse fatti dei viag- 
gi servendo la Corona di Spagna . A* 
merigo Vespucci è dunque il solo Isto- 
riografo originale, per tutto ciò, che 
riguarda le sue scoperte , mentre ciò 
che gl’ Istorici delle altre nazioni ne 
dissero, non fu che copiato, e ricava- 
to dalle relazioni, che lui stesso scritte 
ne avea . 

Nel leggere ciò che io esposi ana- 
lizzando li Scrittori, che ò disopra no- 
minati, ognuno averà creduto, che 
una patriottica parzialità mi dirigesse 
la penna . Ma leggendo ciò che io son 
per dire nell’ esaminare le relazioni 
d’ Amerigo Vespucci, e gli scritti di chi 
ultimamente il difese, si comprenderà, 
che io non sono un parziale panegi- 
rista di esso , ma un disappassionato , 
e neutrale Scrittore, che ricerca la ve- 
rità . 

Il più antico scritto d* Amerigo Ve- 
spucci relativo ai viaggi d' Ame- 
rica , che noi conoschiamo è una 1 let- 
tera scritta un mese dopo il ritorno 
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dal suo secondo viaggio , c che restò 
sepolta, e sconosciuta nei nostri ar- 
chivi, e son soli 40. anni che ella fu 
pubblicata .Essa è un monumento pre- 
zioso , perchè senza di essa s’ignorereb- 
be ciò, che di più grande ei potè giun- 
gere ^ fare nella scienza astronomica, 
come averemo luogo d’esaminare. Quel 
che però rimarcar bisogna si è , che 
da essa non è possibile anco con l’ esa- 
me il più rigoroso ricavare qualche co- 
sa di positivo, o in favore, o contro 
al suo primo viaggio. L’ indifferenza 
però con cui egli entra in materia al 
principio di essa lettera dà un grande 
indizio, che egli scritto avesse all’istes- 
so Lorenzo de’Medici , a cui scrive, la 
relazione ancora del primo viaggio . 

11 secondo scritto è una lettera fino- 
ra inedita, e sconosciuta che Ameri- 
go scrisse a Lorenzo di Pier France- 
sco de’ Medici appena ritornato dal 
terzo viaggio, e che io rapporterò in 
fine di questo mio libro (18). Essa tro- 

(18) Quella è un antica copia della prima relazione 
del terso viaggio , «he Amerigo fcriffe a Lorenza 

di 
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va vasi annunziata nell’ altra scritta al- 
cuni giorni dopo questa , e che avrem 
luogo d’esaminare. Essa è la più an- 
tica, ed estesa descrizione degli usi 
de’ Brasiliani di quel tempo , trai quali 
Vespuccidice di aver mangiato, dor- 
mito, e dimorato 27. giorni , informan- 
dosi sempre dei loro costumi . Da essa 
pero io ricavo una diretta prova del 
suo primo viaggio nell’ espressione . 
Z)’ onde determinai di dar notizia di 
parte di essa a V. M. come sempre ho 
fatto degli altri mia viaggi. Se Ameri- 
go fatti non avesse due viaggi per il 
Re di Spagna non averebbe potuto par- 
lare di più viaggi ma parlare doveva 
d’un solo. In questa lettera avvisa, 
che ne aveva già scritta un’altra al 
principio del viaggio da Capoverde 
nell’ Affrica ; ma io non potei finor 
ritrovarla. 


di Pier Francefco De Medici, ove nell’ intitolazione 
lì legge che fu fcritta nel ijca. ed era accennata 
nell’ alrra relazione di detto viaggio che fu pubbli- 
cata nella raccolta del Cadamofto . Quella copia li 
ritrova alla Filza 318. dei manofcritti della Libreria 
Strozziana riuniti aderto all’ Archivio della Vecchi* 
Segreterìa di Stato di Firenze , ove io la ritrovai • 
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Il terzo scritto è un* altra lette- 
ra da lui parimente scritta all* istesso 
Lorenzo de’ Medici, in cui descrive 
più a minuto il suo terzo viaggio, 
che è il primo fatto per il Re di Por- 
togallo . Qui parimente si trova un’ 
altra volta 1* avviso di aver fatti a- 
vanti a questo altri due viaggi, poi- 
ché dice chiaramente , prima che io 
aveva composto due altri libri di que- 
sta navigazione : la quale di coman- 
damento del Re di Castiglia , feci ver- 
so Ponente , ed in fine per avventura 
% v ’ aggiungerò la quarta giornata . Ho 
in animo di nuovo andare a cercare 
quella parte del mondo , che riguarda 
Mezzo giorno . Quest’ istessa lettera in- 
serita nella raccolta del Cadamosto 
ci presenta alcune varietà . In essa si 
legge la quale el d) terzo la chiamo : 
i peròcbè gli altri dui di foretto altre 
do navigazione : le quali per coman- 
damento del Serenissimo Re di Spagna 

io feci verso /’ Occidente 

.... gli altri dui di ne li miei San- 
duarii me li riservo: & restituendomi 
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a noi questo Serenissimo Re il d) ter « 
zo , alla Patria 

Questa lettera che è senza data non 
può essere scritta che verso la fine 
del 1502., essendo posteriore all’altra 
di cui ò parlato, ed anteriore al quar- 
to viaggio , Cinque anni dopo che fu 
scritta, essa fu pubblicata nella cita- 
ta collezione del Cadamosto col tito- 
lo Alberico Vesputio Alorenzo patre de 
imedici s alnte m . Si legge in fine, che 
essa è tradotta dallo Spagnuolo da un 
certo Giocondo , che 1 * autor della 
vita credè autor della traduzione La- 
tina, che comparve 1’ anno dopo, ed 
è l’ istessa in sostanza, che quella pub- 
blicata nella vita, non ostante alcune 
piccole variazioni , 

Del quarto viaggio non può es- 
servi lettera alcuna scritta a questo 
Lorenzo, che morì nel giorno in cui 
Amerigo partì di Lisbona per -intra- 
prenderlo. Circa a due mesi dopo il 
suo ritorno da questo viaggio scrisse 
Amerigo, ad istanza d’un Benvenuto 
Benvenuti Fiorentino , che doveva 


I 
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portarsi a Firenze una lettera , conte- 
nente in succinto la relazione di tut- 
ti quattro i suoi viaggi a Pietro So- 
derini Gonfaloniere della Repubblica 
Fiorentina , stato suo condiscepolo 
nella tenera età (19). Niente di più 
si sà circa al primo , ed al quarto 
viaggio del Vespucci di ciò che in 
questa si legge . 

Sfortunatamente essa è scritta con 
gran brevità non solo, come egli con- 
fessa in fine , ma ancora con molto 
poca esattezza , se essa non fù dai co- 
pisti alterata come ne da luogo di 
sospettare il confronto di essa con le 
altre relazioni , che ci restano del se- 
condo , e del terzo viaggio, e di essa 
non potei ritrovar nei nostri Archi- 
vi veruna copia antica , onde confron- 
e 2 

(19) Si trova quella Lettera nel Nnus Ortis citato 
nella vita del Vefpucci.ed in quel di Bafileadel 1537. 
o 1 5 jd , ma fi trova diretta a Renato Re di Gerufa- 
lemme , e di Sicilia ; ma portando il titolo di Alunni- 
fictnza , e leggendovi!! che lo aveva conofciuto , nella 
tenera età (Indiando la Grammatica infieme da Fra 
Gregorio Vefpucci Frate in S. Marco di Firenze, e 
perciò prova che efia fu originalmente fcritta ai 
Soderini non già al Rè Renato . 

i 


I 


by Google 



68 

tarla con quella già pubblicata . Sen- 
za saper rendernela ragione , pure di- 
rò , che essa non somministra quelle 
prove di certezza, che somministra- 
no le più esatte scritte a Lorenzo 
de Medici . 

Parlando in questa lettera del suo 
primo viaggio dice egli partii dalle 
Cartarie dirigendo a ponente , e pren- 
dendo una quarta di libeccio. Dunque 
dalle Canarie si diresse O. - S. O. 
il che è la direzione istessa, che pre- 
se il Colombo nel primo viaggio par- 
tendo dal luogo istesso (20) . Soggiu nge 
poi , che giunse ad una terra ove il 
polo alza 16: 0 , e dalle Canarie 74: 0 
Long. Occ. Di queste due misure una 
può combinare che la latitudine fa- 
cile a prendersi, e nella quale il Ve- 
spucci mai sbagliò , mentre il Colom- 
bo vi fece 1 ’ error fin di 6:° La lon- 
gitudine è fallata , e deve esserlo, es- 
sendo tal misura troppo superiore alle 
nozioni di quei tempi , ed a quelle 


(*o) Vedi la Nota Num. 3f. 



che Amerigo aver poteva, quando per 
la prima volta applicossi a questa dif- 
ficilissima parte dell’ Astronomia Nau- 
tica. Ammessa per vera la misura di 
latitudine avcrebbe toccato terra ver- 
so il Capo d’ Ondura , e ciò combi- 
nerebbe con la direzione , che dice 
aver presa . Il tempo che dice avere 
impiegato in questo tragitto può be- . 
nissimo combinare , essendo di trenta- 
sette giorni , giacché 25. allora basta- 
vano dalle fortunate alle Leucaie. Io 
non sò interpretare 1* espressioni miU 
le leghe fuori dell* abitato , perchè se 
intende al dil'à delle Canarie doveva 
dire almeno 1500. , ose intendeva dire 
al dila della Colonia Spagnuola, dove- 
va dir molto meno di 500. Mi si o- 
bietterà , che avendo dovuto in tal 
viaggio passare a vista delle Isole sco- 
perte dal Colombo ei non ne fh men- 
zione alcuna: ma rispondo, che bi- 
sogna considerare, che la permissio- 
ne data , a chiunque volesse andare a 
far delle scoperte, essendo con la clan- 
sula di non si accostare a quei lud* 
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ghi, che Colombo scoperti aveva avan- 
ti il 1495. era ^ en naturale, che Ame- 
rigo dissimulasse esservi passato vi- 
cino . 

Partito dal luogo ove egli appro- 
dò dice , che navigava per il Maestra- 
le a vista di terra , e qui combinereb- 
be ancora . Siegue poi dicendo che in 
fine di certi giorni continovando a scor- 
rere la costa fu a tenere ad un porto , 
ove trovò una popolazione fabbricata 
sopra le acque come Venezia , e qui non 
bisogna intender Veneziola , come 
fu comunemente interpretato fin' ora, 
ma di quelle popolazioni , che frequen- 
temente si trovavano nei luoghi pa- 
ludosi di quelle contrade , con le case 
fabbricate sopra gli alberi, che Ame- 
rigo chiama grossi pali, e in fatti par- 
lando del secondo viaggio in questa 
istessa relazione descrisse Veneziola 
diversamente, e non menziona d’a- 
verla veduta nel primo , con eviden- 
te prova , che questi due luoghi non 
son F istesso. Dicendo poi d’ avere 
scorsa la costa approdandovi più voi- 
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te , e data una descrizione del natu- 
rai della terra dice, che essa è situa- 
ta dentro la torrida Zona gì untamen- 
te , o di basso del Paralello che descri- 
ve il tropico del Cancro , ove alza il 
polo dall* Orizzonte 2 3: 0 lat. set. nel 
fin del secondo Clima , e la Provincia 
si dice Lari ab . Questa dunque sareb- 
be verso il Capo Catoche nella pro- 
vincia di Jucatan dalla patte del Gol- 
fo d’ Honduras. 

Se dopo questo, Amerigo non aves- 
se detto spartimmo di questo porto , cor- 
remmo d’ essa costa 870. leghe tuttora 
verso il Maestrale il suo viaggio non 
avrebbe contradizióne alcuna ; ma 
questa còsta verso il maestrale non vi 
è , Se non che , non considerando la 
direzione della Costa , ma tirando una 
linea trai due punti in cui cominciò 
c finì di scorrerla, ed allora siavereb- 
be press* a poco questa direzione , e 
di più si potrebbe dire, che anco la 
longitudine da esSo data, sarebbe pros- 
simamente quella del luogo d* onde 
partì , non di quello ove egli appro- 
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dò ! Comunque sia questa lettera a 
Pietro Soderini è scritta sette anni 
dopo fatto il viaggio , se mai si vo- 
lesse condonar qualche cosa ad una 
possibile dimenticanza. 

Partendo poi dal continente dice di 
aver diretto il suo cammino per Gre- 
co-Levante cioè E. N. E. , e dopo sette 
giorni di cammino aver trovato delle 
Isole parte popolate , parte deserte , 
ove ebbero guerra con li abitanti di 
una di esse , ed ebbero tra loro 22. fe- 
riti , ed un morto, e poi partirono 
per la Spagna , con 222. prigioni presi 
in quella guerra . La descrizione di 
questo viaggio quale io la ricavai dalla 
relazione del Vespucci , è tutta nuo- 
va , perchè tutti copiandosi l’un l’al- 
tro an sempre scritto , che fu alla Co- 
sta di Paria. 

Ciò che ci è di più singolare nella 
mia ipotesi si è , che Amerigo ritro- 
cedendo dalla parte settentrionale di 
Cuba 1 ’ avercbbe girata da quella par- 
te ove il Colombo credeala unita al 
continente dell’ Asia : La notizia dun- 



que di questa scoperta sarebbe la più 
manifesta prova , che Amerigo avesse 
realmente fatto questo viaggio , c que- 
sta si ricava dall’ Istorico Pictro-Alar- 
tire, allorché scrisse alcuni anni dopo 
il viaggio del Colombo alla costa di 
Paria , quando nissun’altro Viaggia- 
tore , per quanto ci somministrano le 
istorie , poteva aver girata dalla parte 
d’occidente l’Isola di Cuba. Ei dun- 
que parlando della Costa di Paria, che 
Colombo credette un Isola dice : Quel- 
li , che dopo per fin d' interesse investi- 
garono posteriormente questa terra, vo- 
gliono che sia il continente dell * Indie , 
non già Cuba come vuole il Colombo (21), 


(ili II P. Canovai nel fuo Elogio pag. 6 3. benché 
Religiofo dice, che nella celebre Bolla di divisone 
del Santo Padre infallibile, fi contiene una menzo- 
gna sì grogolana cioè , che Colombo nel 1491. avelfe 
feoperte certas lujulai remotijftnas , & et inni Terras 
frinas quae per atios batìenus repertae non fuerant . 
Mail Santo Padre non fapeva nè poteva fapere che 
ciò , che diceva di quei luoghi il Colombo , clic aven- 
do feorfa la corta Settentrionale di Cuba, e trova- 
tala per lo fpavio di 8co. miglia in retta linea, la 
credè continente, non già Ifola . E poi bifogna 
condonare al Santo Padre uno sbaglio non fuo , 
giacché pare, che i fuoi Antccefibri non averterò 
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ne mancavo ancora di quelli , che ardi - 
s chino dire , d’aver girato attorno a Cuba. 
Se queste cose sieno così , 0 che si cer- 
chino occasioni contro il Colombo, per in- 
vi di a di tanta scoperta ,io non lo deci- 
do. Parlerà il tempo su cui invigila un 
vero Giudice . Da questo passo si rica- 
va , che quando non era ancor certo 
che Paria fosse nel continente , vi era 
chi ardiva vantare aver girato attorno 
a Cuba come quest’ Istorico si espri- 
me. Chi poteva essere se non era chi 
aveva viaggiato nel viaggio descritto 
da Amerigo? Era egli possibile l’in- 
dovinare , che vi fosse terra poco al 
disotto del tropico , e che da essa na- 
vigando E. N. E. si venisse all' Iso- 
le Caribi , girando attorno a Cu- 
ba , detta continente da chi scoperta 
1* aveva ? 

Se Amerigo ci avesse lasciato qual- 


eirca tali luoghi, più rivelazioni di eflo , poiché il 
Pontefice Zaccaria dichiarò Eretico Vigilio Vefcovo 
di Salisburgo , per aver foftenura 1’ efiftenza degli 
Antipodi , ove ora i Pontefici inviano i loro Mini* 
ftri , ed Agenti . 
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che diario nautico del suo viaggio, sa- 
rebbeci ancora qualche argomento di 
più per ben decidere ove egli realmen- 
te viaggiasse. Benché le variazioni del- 
la bussola nautica somministrassero 
in quei maridei fenomeni non prima 
veduti , e che non erano ancora spiega- 
bili, pure egli mai nelle sue relazio- 
ni à fatta parola alcuna delle bussole, 
mentre da ciò aver si potrebbe qual- 
che lume maggiore perchè se fu alla 
Costa di Paria aver dovette 7:° 8:° 9: 0 
variazioni orientali, e se fu alla Pro- 
vincia di Jucaten dovette avere 5:° 6:° 
7: 0 variazioni orientali . 

L’ esser stato tradotto Lariab , che 
nomina il Vespucci per Paria è un 
errore che trovasi nel Mustero ,ed in 
chi lo a seguito, benché io lo ritrovo 
ancora più antico , essendo nelle edi- 
zioni latine di detta relazione che sono 
inserite nei Novus Orbìs già citati; e 
mal a proposito si. volle da taluno far 
valer questo errore di traduzione , con 
l’autorità del Munstero. 

In nn’ edizione di Tolomeo fatta 
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-da Giovanni Grienninger in Argenti- 
na nel 1522., e in altra fatta da Bili- 
baldo Pirkeymhero con le annota- 
zioni purgate dagli errori di Gia- 
como Angelo, stampata a Norimberga 
nel 1525. si vcdeuna carta dell’ Ame- 
rica, ove Paria è segnata al Messico, 
press’ a poco sotto al tropico del Can- 
cro : non so però se la traduzione som- 
ministrasse l’errore alla Carta geogra- 
fica , o se questa lo somministrasse alla 
traduzione. Niente di più mi permette 
di dire circa a ciò, il ristretto stato 
delle nostre limitatissime Biblioteche ; 
ma con tutto ciò quest’ errore è cred’io 
l’origine della comune opinione, che 
il primo viaggio d’ Amerigo fosse alla 
Costa di Paria (22) . 

(11) Il Munftero, ed il P. Canovai luo feguace 
ammettono quello errore , e traducono per Paria 
Lariab che flit puntamente , o di baffo del paralello , 
che deferì ve .il Tropico di Cancer fecondo Vefoucci; 
quando Paria è polla tra gli 8:® ed i 9 ® lat.Bor.L’ Apo- 
logià autor' della lettera all' Stampatere rapporta il 
palio d’ Amerigo , e per renderlo adatto alla fua opi- 
nione lo murila, togliendo la parola puntamente , e 
prova con ciò , che 1 ’ Auror dell’elogio, che à in* 
traprefoa difendere è dalla parte del torto, quando 
la fua difefa abbisogna di tali fptterfogi . 
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Supponendo il viaggio che io de- 
scrissi , non vi è di contradittorio, che 
le 870. leghe di costa dirette, e in li- 
nea col maestrale , ma questo non com- 
bina neppure con l’altra oppinione , 
che il viaggio fosse alla Costa di Pa- 
ria, anzi con questaopinione non com- 
bina più la latitudine del luogo ove 
approdò , l’ error della longitudine di- 
venta maggiore, non combina più 
la direzione del viaggio per giunger- 
vi , nè la situazione di Lariab , che 
è marcata col Tropico, colla fine del 
Secondo clima , e col numero dei gra- 
di, che tutto insieme và molto d’ac- 
cordo , e non è fissata con un numero 
solo , che potrebbe essere facilmente 
fallato. Io non decido, chela mia sup- 
posizione sia la vera , ma essa nona 
che una sola contradizione , incompa- 
tibile egualmente con l’altra opinion 
ricevuta : ma quella che suppongo ci è 
con molta naturalezza presentata dal- 1 
le parole del Vespucci , mentre 1 ’ altra 
è molto forzatamente da esse dedot- 
ta . Ciò che però vi è di più singolare , 
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si è, che dopo, che è stato tanto detto, 
e in favore, c contro questo viaggio, 
e dopo , che si è tanto declamato con- 
tro la sua autenticità , nissuno fin’ora 
aveva analizzata la relazione di esso 
come io ò fatto , e tutto quello che io 
ò detto, ed in favore, e contro alle 
due opinioni è totalmente nuovo, e 
può dare un’ idea del còme si esami- 
nino le questioni, circa le quali si sen- 
te usare tanto spesso il tuon di de- 
cisione , come è in questa stato tan- 
te volte usato . 

11 Sig. Canonico Bandini nella vita 
d’ Amerigo (23) la un’ intiero Capi- 
tolo per dilucidare se le lettere di 
esso sieno scritte a Lorenzo di Pier 
Francesco de Medici , il che per le 
notizie , che egli potè raccorre in quei 
tempi era ancor dubbioso . Ora poi 
cessa ogni dubbio , perchè la relazio- 
ne, che io dò la prima volta alla lu- 
ce à chiaramente dichiarato nell’ inti- 

( 13 ) Vita , e lettere tF AmerìgoVef fitteci Nobile Fio- 
rentino raccolte , ed illuflrate dall' Abate Angelo Ma- 
ria Bandi ni . . . Firenze 1745 . 
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tolazione questo Lorenzo, a cui dice 
di aver data relazione sempre dei suoi 
viaggi . 

Molte lettere esistono (24) scritte 
ad Amerigo prima che egli partisse 
di Firenze dalla maggior parte delle 
quali si ricava che Vespucci era un’ 
agente di questo Lorenzo di Pier 
Francesco de Medici , e di più da una 
lettera data dei 5. Maggio 1491. si 
cava che stava in casa di questo Lo- 
renzo , perchè nell’indirizzo ci si leg- 
ge ad Amerigo Vespucci in casa di Lo- 
renzo di Pier Francesco de’ Medici . 

lo scorsi tutte queste lettere , e per 
la sostanza delle cose contenute non 
credei che potessero interessare il pub- 
blico , nè riguardare la vita d’ Ame- 
rico in cosa di qualche rilievo , e per- 
ciò io non le pubblico. In una però 
di detto Lorenzo ad Amerigo scritta 
da Cafaggiolo il 24. Settembre 14S9. 

(14) Filza 6 S. nnm. io. Carreggio della Famiglia 
de Medici, in flato privato . nell’ Archivio Mediceo 
riunito a quello della vecchia Segreterìa di Stato di 
Firenze . 


t£ -r.I 


a by Google 



8o 

si ricava che egli aveva una casa di 
commercio in Spagna, e che i di lui 
agenti non erano fedeli , incarican- 
do Amerigo di prendere alcune infor- 
mazioni . 

Quest’ infedeltà degli Agenti di 
Lorenzo, fù la causa, per cui poi fu 
Amerigo da esso spedito in Spagna 
per invigilare sopra quei commer- 
cio, e perciò comunemente creduto 
mercante. L’ultima di queste lettere 
è data dei 9. Marzo del 1491. cioè 
per noi 92. , perchè 1’ anno , come 
ognun sa , si cominciava allora ai 
25. di Marzo, e serve a indicarci 
P incirca del tempo della sua parten- 
za per la Spagna , come vedremo al- 
trove , e ciò è tutto quel che di 
più interessante si trova in tante del- 
le di lui lettere , che si conservano 
tuttora (25) . , 

(15) In una di quelle lettere fcritte ad Amerigo 
da Lorenzo de Medici lo incarica di venderli certo 
grano io fateli lo /loto fe è po flèbile , che ragguaglie- 
rebbe atrelo il valor del fiorino di quel tempo circa 
a a. lire ed un i'nldo della moneta prefente . mali 
deve riflettere, che valendo allora le terre, c tutti 
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Questo Lorenzo de Medici aveva 
dunque per suo agente Amerigo: egli 
lo mandò alla sua casa di commercio 
in Spagna , che poi si soppresse , e con 
questo Lorenzo ebbe Amerigo un re- 
golar carteggio , finche visse , come lo 
dimostrano le relazioni, che esistono 
tuttora , ed Amerigo aveva là dei com- 
pagni , che scrivevano a Lorenzo de 
Medici , come era quel Donato Nic- 
colini,da cui forse discese quel ramo , 
che rimpatriò non son già molti anni . 
Ora io dimando , se era possibile , che 
nelle due relazioni del terzo viaggio 
potesse a questo Lorenzo de Medici 
dire di aver fatti due viaggi verso l’oc- 
cidente per il Re di Spagna, se ciò 
non fosse la verità? 

/ 

i generi meno della metà, di quel che vagliono ade(To 
fi deve conliderarc come il valor prefcnte di quali 
5. lire ; ma è da faperfi , che qualche volta giun- 
geva fino al zecchino al rtaio , che dato il valor delle 
terre farebbe al prcfente ragguagliabile a fette zec* 
chini il facco . Dopo l’abolizione dell’Annona, e 
dopo la nuova Legge frumentaria fiamo aflicurati 
per fempre da fimil difaftro , e da tali enormi fpro- 
porzioni tra un anno, e l’altro. 
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Come averebbe egli potuto impo- 
sturare di aver fatto un sì considera- 
bile viaggio d’ un anno , ad una perso- 
na, da Cui egli doveva ricevere la sus- 
sistenza ; giacché la sua famiglia non 
par , che fosse allor ricca, benché 
avesse un fratello Cavalier di Ro- 
di, pur ne aveva un’altro in Pisa, 
che prega Amerigo d’andare a ram- 
mentare la morte, e che è suo figlio 
a sua madre vedova , che rifiuta man- 
darli yna camicia, come ricavai da 
una lettera, mentre ancora aveva egli 
realmente fittosi può dir quasi il ser-> 
vitor domestico all’ istesso Lorenzo 
suo concittadino , suo pari , benché più 
ricco? Come averebbe egli potuto A- 
merigo scrivere la relazione dei quat- 
tro viaggi al Gonfaloniere della Re- 
pubblica Fiorentina , di cui era stato 
condiscepolo , e mandarjicla per mez- 
zodei Benvenuti suo compatriotto , e - 
suo amico , e che cita per testimonio 
di ciò, che scrive, imposturando un 
viaggio, che egli non avesse fatto? 
Un viaggio d’un anno, la scoperta del 
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continente d’un mondo nuovo , è ella 
una cosa, che uno possa facilmente 
fingere ai suoi contemporanei? egli non 
era il solo Fiorentino , che fosse allora ' 
in Spagna , e in Portogallo, e tutti ave- 
vano carteggio con la lor Patria , ove 
Amerigo non poteva far credere una sì 
grossolana menzogna , se il fatto non 
fosse stato vero, trattandosi ancora 
di una materia che per la novità , per 
la speranza del guadagno , e per la 
sua grandezza , teneva a se rivolti gli 
sguardi di tutta 1 ’ Europa . Errerà 
che lo a tacciato d’aver fatta un’ an- 
tidata al suo viaggio, nonvidde, che 
bisogna o mettere, o distruggere af- 
fatto questo primo viaggio , perchè gli 
altri posteriori non danno la possibi- 
lità di posporlo . La relazione , che io 
dò alla luce, l’altra pubblicata fin da 
quando Amerigo viveva , e la lettera , 
che dice d’ averli scritto al detto Lo- 
renzo dal Capo verde , sono unitamen- 
te alla comune testimonianza , la pro- 
va innegabile, che Amerigo nel 1503. 
tornò dalla scoperta del Brasile , fatta 
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per il Portogallo . Eppure il poco avve- 
duto , e men veridico Istorico Errerà 
fa in quel tempo fare al Vespucciun 
favoloso viaggio con Ojeda alla Pro- 
vincia di Darien. 

Io non dimando in favor d* Ameri- 
go dei nuovi documenti, benché è pos- 
sibile il trovarne anco in Italia, pur- 
ché si cerchino; ma dimando un at- 
tenta considerazione dei fatti, diman- 
do della ragione, e del buon senso, 
c la di lui onoratezza sarà al sicuro . 
Si rifletta che non è possibile di tac- 
ciar d’impostore Amerigo, senza nel 
tempo istesso dare la medesima tac- 
cia^ quella almen d’ imbecille a Lo- 
renzo de’ Medici, a Pietro Soderini, 
ed a quanti Fiorentini erano in Spa- 
gna , in Portogallo , ed in Firenze , che 
lasciarono correre, o si lasciarono mi- 
schiare in tale impostura. Eppoi per- 
chè nissuno Istorico Spagnuolo si op- 
pose alle pubblicate relazioni del Ve- 
spucci fin del i507.?Perchè non riven- 
dicò egli Pictro-Martire la verità al- 
meno dopo di essere stato in Italia > 
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ove scorrean le relazioni del Vespuc- 
ci, ed invece posteriormente scrive al 
Viceré di Granata , che non pone co- 
meaveva promesso ciò che a raccolto , 
perchè non semper oporter stare polli - 
citts , quando appunto seppe rivendi- 
carla contro il Cadamosto, che ere- ' 
dette ,che l’avesse alterataPQueste son 
le ragioni alle quali vorrei che obiet- 
tassero, almeno i viventi Istorici , che 
anno tacciato di mala fede Amerigo 
Vespucci, ed anzi io li sfido a rispon- 
dere , o fin d* adesso dichiaro, che non 
an che rispondere. 

CAPITOLO DECIMOTERZO 


Della Vita d' Amerigo Vespucci , scritta 
dal Sig> Canonico Bandiui . 

'VTÉl 1745. comparve per la prima 
1 M volta la vita di Amerigo Ve- 
spucci óve riunite sono tutte le di 
lui relazioni, chesòn fin’ Or conosciu- 
te, una delle quali era fin’ allora stata 
ignorata , e Sepolta in due dei nostri 
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Archivi. Il Sig. Bandini l’estrasse da 
quello unito alla Biblioteca dei Signori 
Àlarchesi Riccardi , ed ei erroneamen- 
te credettela originale; ma io fin’ ora 
non potei vedere scritto alcuno riguar- 
dante i viaggi d’ Amerigo, che fosse 
scritto di sua mano. Si trovano in que- 
sta vita alcuni errori (26), come quel 
che Colombo mai toccasse il conti- 
nente . 

lo non mi darò alcuna pena per ri- 
marcare gli sbagli , che in questo scrit- 
to per altro molto interessante si tro- 
vano, perchè l’Autore, che lo scrisse 
nella sua più tenera età lo disapprova , 
e lo à corretto , ed aumentato in parte 
nel corso di 44. anni, da che lo scris- 
se , ma non l’à ancor pubblicato , ac- 
cresciuto, e corretto . Questa yita à 
però il merito di averci presentate 
tante memorie , e cose fino a quel tem- 
, po sconosciute, ed alle quali Un’ora 

niuno , fino a questo mio scritto aveva 
aggiunto cosa alcuna di nuovo. 11 me* 

(id) V'ite e Lettere pag. LXVI. . . < 


\ 
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rito che nella repubblica delle Lette- 
re si è fatto, e la reputazione, che il 
Sig. Canonico Bandini si è acquista- 
to in seguito con le sue opere , può 
garantire al pubblico una più interes- 
sante edizione di questa vita , se mai 
ei si risolve di pubblicarla . - 

CAPITOLO DECIMOQUABTO 

\ 

Esame de ir Elogio , e D issertazione del 
P. Stanislao Canovai . 

D Opo che gl’Istorici erano in pos- 
sesso, parlando delle scoperte d’ 
Amerigo Vespucci , di ricopiare come 
vedemmo gli errori d’Antonio Erre- 
rà , piacque al P. Canovai di ridissot- 
terrare un’errore ancora più antico, 
che ricavò dalla Cosmografia di Se- 
bastiano Munstero (27). Comincia egli 
primieramente a rilevare il merito di 

v: ' ■' * » ..i ^ \ [ ; . • ^ % • 

(i ?1 Elogio d' Ameri fo Vtj pucci . . , còh Una Di Iter- 
fattone giullijicativrt di quello celebre navigatore del P. 
Stani sino Canovai delle Scuote Pie pubblico Profejfore 
di tifica Mottematica . in Firenze 1788. pag, 43. eftg. 
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questo Cosmografo dall’ antichità , es- 
sendo poto più di mezzo secolo po- 
steriore alla scoperta dell’ America , 
c ricavando poi dalla dilui dedicato- 
ria alcuni passi , con i quali ei si dà 
da per se dei pregi, che certamente 
non à , conclude in line , che o biso- 
gna rinunziare ad ogni fede I storica, 
o acchetarsi quando averà parlato il 
Ministero . 

Questa sì avanzata, e decisiva as- 
serzione , m’ impegna ad un qualche 
esame di questo cattivo Geografo, 
Visionario , e raccoglitor di favole 
assurde , come lo dimostra il suo Ca- 
pitolo delle creature mostruose, e mara- 
vigliose , che si trovano nel T interno 
dell ’ Affrica , ove descrive , e presen- 
ta delineati degli Uomini con un sol 
occhio nella fronte , e degli uomini 
senza testa con là sola faccia avanti 
alle costole , e 1* altro capitolo del Pa- 
radiso terrestre di cui ne dà la pianta 
in disegno , seguita dalla figura dell* 
albero della vita , a cui disegna le fo- 
glie del Ricino ; e l’altro capitolo pu- 
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re delle Isole Moluche, ove descrive, 
e disegna degli uomini con larghissi- 
me orecchie , lunghe fino alle noci de* 
piedi, e tante altre goffaggini, che io 
lascio sotto silenzio , unitamente ad 
alcune improprietà , come quella , che 
descrive usata dalle Fanciulle nel re- 
gno del Catajo per trovarsi un mari- 
to , e della quale à la sfrontatezza 
d’ esporre agli occhi del pubblico de- 
lineata , ed incisa l’ indecente , e ribut- 
tante figura . Si aggiunga in sua dife- 
sa ciò che si vuole come aggiunse il 
P. Canovai nella sua seconda edizio- 
ne , che io sosterrò sempre , che in un 
buon libro non si devono ritrovare 
tante insulse goffaggini , nè mai si po- 
trà provare che un Autor di buon 
senso dovesse riempirne la sua opera, 
come se ne trova ripiena questa Co- 
smografia . 

Questo dal P. Canovai tanto enco- 
miato cosmografo è quel Sebastiano 
Munstero Professore di lingua Ebrai- 
ca a Basilea , ed Autore del celebre , e 
solennemente anatematizzato Salterò 
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Ebraico , Greco , e Latino coti note , e 
che alla pagina 1 108. della sua Cosmo- 
grafìa dice : Americus Vesputius a Fer- 
dinando Re ge Ca stiline, una cum Co- 
limbo circa antium Cristi 1492. ad 
quaerendum incognitas terras emissus , 
nayigandique artem edottus , elapsis 
a li quo t ann'ts propri a s institnit navi- 
gationes . De illis ipse idem scribit in 
httnc modum . 

- Queste ultime parole che indicano 
chiaramente , che Afunstero non ave- 
va circa a questi viaggi di Vespucci, 
che ciò che trovava nella sua stessa 
relazione furono dall’ Autor dell’Elo- 
gio accortamente mutilate, per dare 
al Ministero un’originalità , che non 
li appartiene. Evvi però nel riporta- 
to passo una cosa originale * cioè che 
Amerigo viaggiasse nel primo viaggio 
col Colombo nel 1492. ; ma ciò è co- 
me proverò della più evidente falsità. 

Amerigo Vespucci nella sua lette- 
ra al Sederini contenente i suoi quat- 
tro viaggi dice V. Magnificenza saprà 
come il motivo della venuta mia in que* 
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sto Regno di Spagna fu per trattare 
mercanzie , e come seguissi in questo 
proposito circa di quattro anni , nei 
quali vidi i disvariati movimenti del- 
la fortuna , e come promutava questi 
beni cadaci , e transitori , e come un 
tempo tiene P uomo nella sommità della 
ruota , e in altro tempo lo ributta da 
se , e lo priva dei beni , che si possono 
dire imprestati , dimodoché conosciuto 
il continovo travaglio , che P uomo pone 
in conquerirli , con sottomettersi a tan- 
ti disagi , e perìcoli , deliberai lasciar- 
mi dalla mercanzia , e porre il mio fi- 
ne in cosa più laudabile , e ferma, che 
fu, che mi disposi di andare a vede- 
re parte del Mondo , e le sue meravi- 
glie , e a questo mi si offerse tempo , 
e luogo molto opportuno , che fu che il 
Re Don Fernando di Ca stiglia, averi do 
a mandare quattro navi a discuoprire 
nuove terre verso P Occidente fui elet- 
to per S. A. che io fossi in essa fiotta 
fier aiutare a discuoprire . Partimmo dal 
Porto di Calis ai dieci di Maggio 1497- 
Questa narrativa giudiziosamente in- 
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terrotta, e leggiermente mutilata dal 
P. Canovai per poter sostener Perror 
del Munstero, veduta in intiero, ed 
unita, come io la riporto, indica ma 
nifestamente,che Amerigo dice di es- 
sere andato a viaggiare , avendo pri- 
ma per quattro anni esercitato il com- 
mercio, dopo il suo arrivo in Spa- 
gna , e con P occasione che il Re do- 
vette mandare quattro navi a discuoi 
prir nuove terre nel 1497. 

L’ Autor dell’ Elogio nell’ esporle 
parole d’ Amerigo, che indicano la 
risoluzione presa di lasciar il com- 
mercio per viaggiare , tronca la nar- 
rativa per far riflettere , che egli la- 
scia il traffico per viaggiare , e muti- 
lando le parole , che esprimono in qua* 
le occasione ei lasciò il traffico , ri- 
prende la narrativa d’ Amerigo, scan- 
sando però di continovarla Ano ad 
cspor l’epoca della partenza, e con 
queste due piccole omissioni combi- 
na tra loro , e Vespucci , e Munstero, 
contradicendo però alla verità dell* 
Istoria. - _ ’ : . : . / 



Amerigo commerciòinSpagna quat- 
tro anni prima di viaggiare, e que- 
sta è una verità a cui non si oppone 
il P Canovai, e che resta dunque am- 
messa senza contrasto . Se dunque 
Amerigo viaggiò col Colombo nel 
primo viaggio nel 1492. come dice 
il Munstero, dovè dunque giungere 
in Spagna al principio del 1488. pe£ 
combinare questi quattro anni di 
mercatura anteriori ai viaggi . Tre- 
dici lettere scritte ad Amerigo Vespuc- 
ci in Firenze si conservano nei no- 
stri Archivi , che provano , che Ame- 
rigo restò in questa Capitale fino all* 
anno 1492. In una di queste , che non 
poteva essere ignorata, perchè pubbli- 
cata nella vita d’ Amerigo, si prova 
che egli era in Firenze nell’ estate del 
1489. L’ ultima delle sopra citate let- 
tere , che io ò ritrovate data del 9. 
Marzo 1491Ì prova come dissi , che 
egli era in Firenze nel 1492. perchè 
è notissimo, che in quel tempo si co- 
minciava a contare 1’ anno dal dì 
venticinque Marzo giorno dellTncar- 
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nazione (28) : ed essendo partito il 
Colombo ai tre d’ Agosto dell* istess* 
anno 1492. ne siegue, che Amerigo 
non può esser giunto in Spagna, che 
men di quattro mesi avanti la parten- 
za del Colombo per il suo primo 
viaggio . 

Di più evvi documento certo, che 
Amerigo trovavasi in Spagna, quan- 
do il Colombo era a fare le sue pri- 
me scoperte , ed il P. Canovai non 
può scusarsi con l’averlo ignorato. 
Questo è una lettera mercantile ove 
Amerigo è sottoscritto di sua propria 
mano , e riportata dall’ Autor della 

(18) Anco la lettera originale fcritta alla Repub* 
blica Fiorentina da Lisbona al ritorno del Colombo 
per dare avvilo delle di lui (coperte i data , come io 
viddi del Marzo del 1491. , quando è certo che Co* 
lombo partì nell’ Agoflo del 9». e ritornò in Eu- 
ropa nel fcguente Marza; e ciò prova che collan- 
temente allora fi cominciava 1 ’ anno ai di Mar- 
zo. Quella lettera originale con fua copia fi trova 
nella filza iflefla accanto alla relazione inedita del 
Vefpucci , che io pongo in fine di quella operetta. 
Erta in parte, o almeno nel principio è una copia 
di quella che il Colombo parimente da Lisbona fcrilTe 
a D. Raffaelle de Sanzis al fuo ritorno , tradotta poi 
in latino da Aleflandrode Cofco , e Rampata in Ba- 
filea da Enrico Pietro nell’ AgoRo del 1533. 


vita , ed è data dei trenta Gennaio 
1492., che secondo il modo di con- 
tare di quel tempo , si deve dire ades- 
so del 1493. cioè circa cinque mesi 
dopo la partenza, e circa due avanti 
il ritorno in Europa del Colombo, 
che era dunque in America quando 
Amerigo dimorava in Spagna facen- 
do il mercante , e sul dubbio di do- 
ver ritornare a Firenze , come dalla 
citata lettera si ricava (29) . Dunque 
è provato esser falsissima 1’ asserzio- 
ne di Munstero, che Amerigo viaggias- 
se col Colombo nel 1492. , ed il ri- 
spettabile Autor dell’ elogio mi per- 
donerà se io non 1’ obbedisco come 
egli vorrebbe col tacere quando à par- 
lato il Munstero , 

' * r 

(19) Con quelle lettere la partenza d’ Amerigo 
Vefpucci da Firenze, che J’ Autor della V'ita di elio 
fofpettò edere (lata nel 149?. è dunque aderto ri- 
«retta tra il Marzo del 1491 , ed il Gennaio del 
I49j. Dentro dunque quelli dieci meli partì egli 
per !a Spagna, e ben confìderata la lettera di Com- 
inercio riportata nella vita e da lui firmata , fi può 
a (Te ri re , che Amerigo giunfe in quel Regno alla 
meta, o poco dopo dell’anno 1491. , cioè quando 
Colombo era per partire per la {coperta , e per il 
fuo primo viaggio all’ America . 
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Continuando 1 ’ esame della Disser- 
tazione giustificativa , trovo , che l’Au- 
tore dopo di avere esposto le parole 
delVespucci , che diceessere stato nel 
1497. scelto da S.A.per aiutare a disas- 
prire , e dopo di aver riportata 1* auto- 
rità del Munstero, per provare, che* 
fece da per se le due prime naviga- 
zioni soggiunge ; cosa faremo dunque 
d’ Ojeda , e della Cosa , che nelle Storie 
Spaglinole ci vengono rappresentati come 
regolatori di quella Flotta ove si tro- 
vava Amerigo ? Qui bisogna prima ri- ( 
flettere , che queste Storie Spagnuole 
non son come aviamo veduto, che 
quella d’ Errerà, ma 1* espressione è 
presa dal Sig. Tiraboschi : secondaria- - 
mente non vi è chi faccia viaggiar 
T Ojeda nel 1497., cioè quando Ve- 
spucci fece il primo viaggio, e qui 
parmi che l’ Autor cada nell’ anacro- 
nismo , e confonda i fatti . \ espucci 
dice , che fu eletto per S. A. eh ’ io fossi 
in essa Flotta per aiutare a discuoprire , 
e queste parole parmi, che indichino 
bastantemente non essere egli il capo 
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di questa impresa ma Aiuto destina- 
to per aiutare chi lo era ; c -dica ciò 
che vuole il P. Canovai è un tatto 
certo, che questa è la prima naviga- 
zion del Vespucci , perchè non viag- 
giò col Colombo, ed in essa egli si chia- 
ma da per se aiuto non Comandante : 
ma qui si tratta del 1497. ed Ojeda ,c 
De-laCasa viaggiarono nel 1499., E- 
pochc, che non bisogna confondere , 
perchè chi fu al continente nel 97. fu 
lo scopritore di esso , e chi ci fu nel 
99. non lo fu , perchè nel 98. vi era 
stato il Colombo. 

Nel volere quest’ Autore contino- 
vare a provare, che Amerigo non 
viaggiò in compagnia dcll’Ojeda, a- 
vanza, che Amerigo nel ritorno dal 
suo viaggio fu all’Isola Antilla, cd 
Ojeda all’ Isola Spagnuola , rinfaccian- 
do al Sig. Tiraboschi di non avere 
osservato, che questa palese differen- 
za , 0 contradizione di luogo rovina in- 
tieramente la prete sa navigazione d’ Oje- 
da con Vespucci , perchè è verissima la 
controversia tra l' Ojeda , ed il Colora- 

£ 
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bo : ma per grande sventura ella accad- 
de nella Spaglinola , e non già nelle An- 
tille , mentre Amerigo parla qui dell* 
Antille , e non della Spagnuola . Nella 
lettera d’Amerfgo contenente la re- 
lazione dei quattro viaggi si legge par- 
timmoci cioè dal continente , e per la 
necessità del mantenimento fummo a 
tenere all ’ Isola Antiglia , che è quella , 
che scoperse Cristo fai Colombo piu anni 
/«. dove facemmo molto mantenimento , 
e st et turno dite mesi , t? i*r. giorni dove 
Passammo molti pericoli, e travagli 
con li medesimi cristiani , che in quell * 
Isola stavano con il Colombo , credo per 
invidia partimmo dalla detta Iso- 

la a di 22. di Luglio, e navigammo un 
mese , e mezzo , ed entrammo nel porto 
di Calis , che fu ai d) otto di Settembre , 
di dì. Nella lettera poi scritta a Lo- 
renzo di Pier Francesco de Medici 
quattro anni avanti la già riportata, 
e subito dopo il suo ritorno si legge, 
che essendo al continente come ci tro- 
vammo secondo il punto de * Piloti ap- 
presso d' un Isola , che si dice la Spa - 


4 


99 

gmtola , e che è quelli , che discoperse il 
Colombo 6 . anni fa (30) a 120. leghe ci 
accordammo d'andare ad essa, perchè 
abitata dai Cristiani racconciare nostri 
navigli , e riposare la gente , e provve- 
derci di mantenimenti, perchè da quest* 
Isola a Castiglia son 1 300. leghe di gol- 
fo senza terra nessuna Amerigo V e- 

spucci tanto nell’ una, come nell’al- 
tra lettera confessa , che partendo dal 
continente, andò a quest’isola trovata 
dal Colombo , e che in Antiglia abitava- 
no dei Cristiani . 

In essa dunque era vi una colonia, 
e questa nel 1499. non era sicuramen- 
te, che nella sola Isola Spagnuola. 
Di più Vespucci dice, che ebber dei 
travagli in quest* Isola Antiglia con i 
Cristiani, che in quell Isola stavano con 
il Colombo : ma il Colombo per con- 
senso universale di tutti gl’Istorici con- 
temporanei ritornando dal suo viag- 

g a 


(30) Dovrebbe dire 8. anni fa ; ma tali errori fono 
troppo comuni nei copifti di quel tempo , e quell* 
due cifre erano allora molto facili a confonderli . 
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gio al continente approdò alla Spa- 
gnuola il dì 5. Settembre del 1498.» 
ove si fermò sempre occupato negli 
affari riguardanti le sedizioni solle- 
vate dal Roldano , fino a che partì 
per la Spagna carico di catene , e 
come reo imprigionato dal Governa- 
tor Bovadiglia . Se dunque l’Antiglia 
d’ Amerigo ove era una colonia di 
Cristiani con il Colombo , non è 1 * Iso- 
la Spagnuola , come pretende il P. Ca- 
novai , e V ostinato suo Apologista au- . 
tor della lettera allo Stampatore sareb- 
be necessario , che questi due Autori 
esponessero con quali fondamenti ro- 
- vesciarono così tutta l’Istoria del Co- 

lombo, e dei primi stabilimenti, che 
ebbcr li Spagnuoli in America. Par- 
mi dunque,' che queste obiezioni sus- 
sistine in tutta la lor forza, perchè 
questi due Autori non le anno confu- 
tate, ma dissimulate , o forse ancora 
ignorate (31). 

✓ .... . . , 

(3OII Padre Canovai nella prefazione della fua 
feconda edizione di cui induftriofamente fopprime 
la data , li fa dare il pregio di avere nel fuo egregio 
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Tra le autorità riportate dall’ Au- 
tor della lettera in prova della sua opi- 
nione si cita una, come ei dice , cele- 
bre carta Novus Orbis della Cosmogra- 
fia del Ministero , che non spiacerà ve- 


lavoro . . i . [opra tutto V orti di combill/tre efqui/ìtiffriia 
di i lui quaji feudo invincibile mae/ìrcvo/mente ridipinta . 
Ma io lo prego a voler Con quella fui arte efqui- 
Jìtifftma di Combinare , combinarmi 1* edere il Vefpuc- 
ci partito dal continente d’America ed andato di- 
rettamente a provvederli di viveri al? Antig Ha coli’ 
elTer partito dal cbntiftente ideilo e andato diretta- 
mente a provvederli di viveri alla Spaglinola, ed a 
combinarmi con tutte 1 ’ epoche del viaggio deferitto 
nella lettera a Lorenzo de’ Medici che è la più 
efatta, <So. giorni di dimora alla Spagnuola . e 7 y. 
di dimora all’ Itola Antiglia , ed a combinarmi con 
le idorie claffiche, e conofciute la dimora del Co- 
lombo nell’ Ifola Antiglia nel tempo che vi giunfe 
il Velpucci , perchè ciò è quel che egli con la l'uà 
ejqui/ttiffima arte di combinare non à ancor maefirevtl- 
meute combinato . E giacché nella feconda edizione 
ove viene per la terza volta a fodencre il fuo sba- 
glio dimanda quale e rifiorito, quale il Geografo , 
che dette mai quefìo nome di Artiglia alla Spagnuola , 
gli rifpondo che lie lo dette il primo Idorico , e per 
di lui confellìone , i Cofmograli del ftin tempo come 
fi caverà da quedo pado di Pietro-Mirtire Nani 
Jobanuae littora per varici injlejfut tantum àd fettetl- 
trìonem fe vertebarttur & curvabantur , quid boreale s 
flatui naves acrius iufeflnrent , quouìatn biet/ts vige- 
bat , ad orienterà igitur prorat vertens , Ophìram In- 
foiavi fefe feperiffe referti J'ed CofmograforOtti trafili 
dilìgente r confi derato Autiliae Infoine font illue, & 

adì a- 
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der sottoposta ad un critico esame , 
che riesce assai interessante. 

Primo , bisogna sapere , che il Padre 
Canovai, che rimprovera ad altri, che 
non si son ben consultati gli antichi Scrit- 
tori , e le vecchie Carte Geografiche , par 
che non abbia avuta notizia alcuna , 
che il suo prediletto Munstero pub- 
blicò in Basilea con' le stampe di En- 
rico Pietro nel 1540. la Geografia uni- 
versali s vetus, & nova completfens Clau - 
dii Ptolomei .... Qui si vede la prima 
edizione di questa celebre Carta dieci 
anni anteriore all’altra citata , e questa 
à per titolo non già novus Orbis come 
erroneamente pretende l’Autore, ma 
novae lnsulae , 17.“* novaTabula nella 
Geografia , e Novarum Insularum quas 
diversis re spelli bus Occidentale s, & In- 


edtacentes aìiae . Matte FJlCpat/iolam appellavit , in cu- 
prei fettentrionali Intere tentare Incortini naturarti cu- 
pient terree appropinqueb rt . Quello palio, e ciò che 
lo precede, prova, che quello Iflorico, ed i con- 
temporanei Cofmografi chiamavano Antillae le due 
Ifole note allora inaueiitae matrnituiiinii , cioè la Spa- 
gnuola , è Cuha della quale non era certo come 
s’ efprime l’ Iflorico fc folle continente . 


Digitized by 


GoogTe 


or 



iltanas vocant 17.™ nova Tabula nella 
Cosmografia . Nella prima il titolo na- 
vus Orbis è dato a tutto il continente 
Americano, ma nella seconda, che è 
quella , che fu citata , questo titolo fu 
dato solo al continente dell’America 
Meridionale . Non avendo potuto aver 
sotto gli occhi tutte le carte a questa 
anteriori , io non posso discifrare quan- 
ta originalità si contenga in essa, 
avendo dei sospetti potere essere ella 
stata totalmente copiata da altra car- 
ta anteriore (32) . 

Era ai tempi del Munstero nota la 

(31) Pare, che quella carta (ia copiata da altri 
benché con poca refleflìone . La defemione , che ne 
da il Muderò nella fua Geografia non combina cqn 
erta. Chiama , per efempio , Ifola delle piti grandi 
1 ’ America , che intende il Braille , e dice che a 
molte Ifole adiacenti , e tra quelle pone quella di 
Jucatan , e quella di Paria provincie, che nella 
carta fon rapprefentate come e (Ter dovano nel con- 
tinente, e di più quella Paria , che dice fituata fotto 
al tropico è polla al nord nel Braille ove i moderni 
la pongono. Conrado Liconllene, che nel i$fi. fu 
l’editore della feconda edmone di quella Geografa 
di Munllero dando il catalogo delle mifure dei luo- 
ghi efpofti nelle nuove tavole, e che l’auror non 
avea dato .pone Paria ai 9 0 : lati Bor. , e Munllero 
dice dirette Jub paralello Cancri che è a più di aj°.* 
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separazione dell’Asia dall’America, 
c già scoperta la costa Occidentale 
di essa sul Alar Pacifico , come è pas- f 

scibilmente delineata in questa citata 
carta. Pure Cattegara che Tolomeo 
pone nel sino magno, e nel continen- 
te dell’ Asia è dal Munstero in questa 
carta posta nel Perù sul Mar Paci- 
fico nella costa occidentale dell’ A- 
merica , con errore di circa io., o 
più gradi di latitudine, e 120. circa 
di longitudine , che formerebbe lo sba- 
glio della terza parte della circonfe- 
renza della terra , calcolando sopra 
le erronee misure ammesse in quel 
tempo. Questa carta, con questo er- 
rore si trova nella sua Geografia uni- 
versale ove egli stesso aveva scritto 
Catùgara Sinarum Statio Lat. Aus. 8:"* 

30:' long. 179:° mentre nella carta è 
posta appress’a poco all’istessa lon- 
gitudine del Messico, e poco più all’ 
Occidente dello stretto Mugcllanico * 

di cui egli dice nella sua Cosmogra- 
fia che è situato 46*: Lat Aus., e 56°: 

Long. Occ. dalle Isole Fortunate. 
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Con questi dati non è possibile il 
difendere 1’ enorme errore del Mini- 
stero , che col supporre avere egli 
creata un’ altra Cattcgara in Ameri- 
ca , ammettendo ancor quella di To- 
lomeo nell’Asia. 

Vespucci nella relazione del secon- 
do viaggio dice, che voleva veder se 
poteva volgere il capo di Cattcgara , 
che è giunto col sino magno ; e qui si 
vede che parla della Cattcgara d’Asia , 
da Tolomeo posta sul sino magno . 

Quest’ c un errore da cui io non 
sò difendere Amerigo Vespucci, che 
col supporre , che nè quando era in 
America , ne quando scrisse la sua 
lettera a Lorenzo de’ Medici avesse 
avanti gli occhi la Geografia di To- 
lomeo , di cui si aveva allora una 
sola rarissima edizione , e 1’ istoria 
letteraria ci somministra molte pro- 
ve dell’enorme prezzo dei Codici di 
simil natura, in quei tempi. Dunque 
la sola difesa d’ Amerigo è il suppor- 
re avere egli studiata un tempo que- 
st’ opera senza ritenere i gradi di 
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Cattegara ; ma che noil l’ avesse pre- 
sente , allor che era in America ,e al- 
lorquando scrisse la relazione del suo 
viaggio. Ciò che però vi è di più sin- 
golare si è , che il -f*. Canovai difen- 
da sul serio quest’errore d’ Amerigo, 
e lo difenda col citar la sopranomi- 
nata carta riguardando lo sbaglio co- 
me una probabile opinione, che si 
conservasse ancora ai tempi del Mun- 
stero. E’ vero , che 1’ opinione d’ A- 
merigo, che il continente scoperto 
fosse una continovazione dell’ Asia 
era, e universale, e possibile , non es- 
sendo ancor noto il vasto mare , che 
le separa ; ma non può difendersi 
quando dice di aver voluto tentar 
-d’entrare nel sino magno volgendo il 
capo di Cattegara , da cui si credeva 
poco distante , mentre era nota la lon- 
gitudine di esso , ed ei ne aveva presa 
una del Paese, ove ei si trovava, e 
per lui lo sbaglio era di circa cento 
gradi secondo le sue misure. 

L’ Autor dell’Elogio in fine della 
sua dissertazione dopo di aver par- 
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lato della Cattedra di Tolomeo, e 
d’ aver citata la dilui carta, soggiun- 
ge perciò nella citata carta particola- 
re del diligentissimo Munstero vedesi 
alt Occidente del Brasile uu capo col 
nome appunto di Catte gara , essendosi 
? opinione d’ Amerigo divulgata, e con- 
servata per lungo tempo tra i Geografi 
posteriori . Dunque il P. Canovai cre- 
de , che Munstero ignorasse che 1* A- 
merica è separata dall’ Asia dal mar 
pacifico ; ma s’ inganna , perchè l’au- 
tordi questa carta ne conosceva l’esi- 
stenza , lo disegnò , e lo nominò mar 
pacifico , e senza fine dalla parte del 
Nord , mentre disegnata aveva il Si- 
no Magno terminato ai i8:° Lat. Bor. 
Nel tempo in cui Munstero scriveva 
era noto il mar pacifico , e la sua 
vasta estensione , e la nave la Vitto- 
ria partita d’ Europa per l’ Occiden- 
te era ritornata dalla parte d’ Orien- 
te facendo l’ intiero giro del mondo, 
e 1’ opinione d’ Amerigo Vespucci 
non poteva più in alcun modo sus- 
sistere .Vi ù dunque una difesa per di* 
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fendere il Munstero supponendo, che 
ammetta due Cattegare , ma non si 
può difendere nè Vespucci, nè il suo 
Elogista , perchè parlano chiaramen- 
te della Cattegara di Tolomeo , e 
non vi è per il P. Canovai vivente 
in un secolo di tanti lumi la scusa , 
che vi può essere per il Vespucci, 
-cioè la scarsezza dei libri . Di più 
date le nozioni Geografiche di cia- 
schedun tempo , se per il Vespucci 
T errore era di circa cento gradi, per 
il P. Canovai egli è di circa 180. cioè 
la sola meta di tutta la circonfe- 
renza della terra . Eppure con un* ap- 
parato di tanti sbagli, quest’ Autore 
à la durezza di rinfacciare dell’ impe- 
rizia al vivente Autor della vita, che 
errò nel contentar questo passo, e di 
chiamarlo povero . interprete sepolto 
nelle Tenebre Egizie . Sì l’ Autor della 
vita errò prendendo in mano la pen- 
na all’ età di i8< anni, nè io lo di- 
fendo: ma l’ Autor dell’Elogio pro- 
vetto, e rispettabile Professore come 
egli è , nel rinfacciarlielo con termini 


così duri, commette degli errori an-t 
cor più rimarchevoli, e molto più gros- 
solani ; nè servirà a. lui di gran dife- 
sa T aver nella seconda edizione sop- 
presse le ingiuriose espressioni contro 
T Autor della vita , lasciando però 
sussistere gl’istessi errori, che inseriti 
aveva nella prima. 

Dopo di aver citata la già esami-» 
nata carta del Alunstero , contino- 
vando l’Apologista autor della lette- 
ra la sua difesa , soggiunge scorsi 'il 
Cluverio, e vi imparai che P Antille 
ebbero in principio il nome di Coni -> 
marcane o Commercane , cioè vicine , o 
contigue , nome che può bene adattarsi 
a quelle 28. I solette in forma d' arco , 
ma non già alla Spaglinola . Primo dw 
mando perchè non già alla Spaglinola 
che è vicina a queste Isolette, quan- 
to son esse vicine tra loro ? Poi dirò- 
che il Cluverio non à mai detto ciò, 
che quest’ Autore fa dirli . 

11 Cluverio, Autor di ben giusta, 
e meritata celebrità scrisse : de tr'tbus 
Reni alveis & ostiis „ Sicilia Antiqua 
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cum minorihus insulis „ Italia Ariti - 
qua „ e Germania Antiqua , e sol po- 
chi mesi dopo la sua morte fu dall* 
Hondino, e dagli Elzeviri nel 1629. 
pubblicato Philippi Cluverii introdu- 
ctionis in universam Geographiam, tam 
veterem , quam novam lil>, sex. Quest* 
Autore parlando in quest* operetta 
del continente d’America lo dice sco- 
perto da Amerigo Vespucci nel 1497. 
per il Re di Portogallo errore che 
appartiene anco al Mercatore , ed al 
Blaw , e che prova , che tali celebri 
Geografi ricopiandosi l’un l’altro, 
non erano molto al giorno dell’Isto- 
ria di quella scoperta; ma ben lonta- 
no il Cluverio dal dire ciò, che PAu- 
tor della lettera fa dirli, non parla 
punto delle 28. piccole Isolette , e no- 
mina solo la Spagnuola , Cuba , e 
Giammaica con molta brevità. Tra 
le innumerabili edizioni di questa o- 

{ >eretta , ve ne sono molte , che an del- 
e aggiunte , che non si possono ci- 
tare col nome del Cluverio , La più 
celebre è P edizione del Bruxen d’Am- 
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sterdam del 1729. un secolo dopo la 
prima, ed à le aggiunte del Bunone 
del Keiskio, del Reiskio,e delle note 
di diversi Inglesi. Nelle aggiunte di 
Giovanni Keiskio si legge , che tutte 
le Isole , che sono tra l’ America Au- 
strale , e la nuova Spagna si chiama- 
no Antille, e son comprese in quat- 
tro classi Leucaie , di Barlovento, 
Casibi, di sottovento. 

Nominate le Isole appartenenti a 
ciascheduna classe si legge , che quel- 
le di Barlovento sono Spagnuola 
Cuba, Giammaica,di Boriqùena, il 
che non parmi molto favorevole all’ 
opinione dell’ Autor dell’ Elogio . 

Il P. Charlevois nella sua Istoria 
dell * Isola di S. Domenico , che è la 
Spagnuola, dice chiaramente , che di 
tutte le Antille una sola attirò , ed 
anco fissò per gran tempo tutta P ah 
tenzione degli Spaglinoli , ed è quella 
di cui intrapresi ascriverne P Istoria. 

Riguardo poi al Dizionario cita- 
to dall’Autor della lettera dirò , che 
non si sogliono decidere le questioni 
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con i dizionari ; ma in caso potrei 
opporli quello del P. Ferrari Gene- 
ral Servita * 

L’erudizione del nome Antille ,che 
l’ Autor della lettera ricavò da un 
dizionario , ma che è una visione 
originale del P. Du Tertre Gesuita, 
che fu il primo creder di vedere 
nella parola Antille l’ etimologia an- 
ti-isole è molto contraddetta dal tro- 
vare nominata Antilla un’ anticamen- 
te supposta, o conosciuta Isola, che 
si marcava nelle carte anteriori al 
tempo della scoperta . 

11 Figlio del Colombo dice (p. 21 .) 
che Aris tote le nel libro delle cose na- 
turali maravigliose afferma , che si di- 
ceva , che alcuni Mercanti Cartaginesi 
aver navigato per lo Mare Atlantico in 
un' Isola fertilissima , come piu oltre di- 
remo , piu copiosamente la quale Isola 
alcuni Portughesi mettono nelle Carte 

col nome d' Antilla e raccontando 

poi le diverse spedizioni fatte inutil- 
mente per ritrovarla , ed in partico- 
' lare da P. Tiene , il di cui Piloto Pietro 


Vilasco raccontò al Colombo Padre 
le circostanze del suo viaggio aggiun- 
ge, che ninno però pone quest* Isola più 
di 200. leghe all Occidente delle Cana- 
rie . Quest’ asserzione è autenticata dal- 
la carta fatta da Andrea Bianco Ve- 
neziano 56. anni avanti le scoperte 
del Colombo , ove si vede delineata 
quest’isola denominata Antilla (33) , 
come si vede nel Saggio sopra la Nau- 
tica dei Veneziani del Sig. Vincenzio 
Formaleoni, e nelle lettere America- 
ne , e nell’ Istoria del Sig. Rainoldo For- 
ster su le scoperte fatte nel Nord, ove 
prova , che i Veneziani conoscevano 
quest’isola molto avanti il Colombo, 
e ce ne fanno ancor fede la carta , e 
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(33) E’ flato dato gran pefo a queft’ Antilla tro- 
vata nella carta Veneziana, ma la cofa non è nè 
si rara, nè sì decifìva come è ftata creduta. Erta 
era in molte carte come dalli autori citati , e tfa 
■altre notizie io ricavai . Molti l’aveano cercata , ma 
invano , ed il Colombo averebbe avuta 1* iftcfla forte 
degli altri, fe i Fratelli Pinzon , non 1 * averterò 
forzato a continovare il viaggio , quando volea tor- 
nare indietro prima di fcuoprir terra , come fu pro- 
vato nel procedo che ebbero i suoi eredi , circa 
alle lor pretenfioni . 



la lettera di Paolo Toscanella inviate 
all’ istesso Colombo; dunque si chia- 
mava Antilja quest’ isola anco quando 
si supponeva sola senza avant’lsole ;e 
quest’ è il nome , che fu poi dato alle 
maggiori Isole, che scoperse il Co- 
lombo in America, come ce ne fa fede 
P.Martired’Anghiera, chefindal 1494. 
dieci anni avanti , che scrivesse il Ve- 
spucci nominò la Spagnuola, una delle 
Antillé conosciute dai cosmografi . 
Dunque l’irrefiessione dall’ Autor dell* 
Elogio rimproverata al Sig.Tirabosphi 
non sussiste, e non l’avrebbe rimar- 
cata commettendo un’errore , che la 
voglia di difenderlo lo tirò in tanti al- 
tri, se meglio avesse studiata questa 
questione geografica , prima di taccia- 
re P Autor dell’ Istoria della letteratu- 
ra Italiana. 

• Continova l’ Autor della lettera a 
sostener l’ errore obiettando le contra- 
dizioni, che si trovano nelle due rela- 
zioni del Vespucci relative all’ istesso 
viaggio. Le contradizioni di numeri, 
e di tempo son verissime , ma troppo 



comuni in tutti gli scritti di quel se- 
colo, e ne sia una prova il ritorno del 
Vespucci dal primo viaggio riporta- 
to dal diligentissimo Ministero : con 
tutto ciò le date scritte nella lettera 
a Lorenzo de’ Medici subito dopo il 
n suo ritorno combinano tra loro conia 
somma ancora dei tredici mesi di tut- 
to il viaggio, il che non è di quella 
al Soderini scritta quattro anni dopo, 
e nella quale è verissimo, che non spe- 
cifica il viaggio verso il Nord, che 
espone in quell’ altra dopo la sua par- 
tenza dalla Spagnuola; ma non essen- 
dovi in esso cosa alcuna rimarchevo- 
le lo sopprime per brevità, ed in fin 
della lettera , dice ; io son ito stringen- 
do la lettera quanto ò potuto ; ed essi 
lasciato a dir molte cose naturali a causa 
di scusare prolissità. 

Circa poi all* espressione supposta 
in questa lettera d’ esser direttamente 
andato a Cadice Retta Calicia naviga- 
runt, che si obietta nella lettera allo 
Stampatore , come circostanza di gran 
peso , ella è una delle solite falsità dell* 
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esattissimo Munstero , perchè Ameri- 
go aveva detto partimmo dalla detta 
Isola ai 2i. Luglio , e navigammo un 
mese , e mezzo , ed entrammo nel Porto 
di C ali s agli 8. Settembre ; e la parola 
navigammo un mese , e mezzo non 
esclude anzi può includer benissimo il 
dettaglio, che si trova nella Lettera 
a Lorenzo de’ Medici. E’ però vero, 
che vi si trovano delle contradizio- 
ni, che l’ autor della lettera averebbe 
dovute esaminare in vece d’ammet- 
tere ciecamente quel che ritrovava a 
se favorevole, come fece ancor 1 ’ Au- 
tor dell’Elogio nella seconda edizione , 
mentre averebbe trovato, che bisogna 
attaccarsi alla lettera scritta a Loren- 
zo de’ Medici riguardo alle date dei 
tempi . Ei da per esempio come cer- 
ta la partenza d’ Amerigo alla Spa- 
gnuola il 22. Luglio del 1500. quando 
era già un mese , che si trovava in 
Europa, come ne fa fede la data della 
lettera scritta a Lorenzo de’Medici. 

Se Amerigo Vespucci fossè nel se- 
condo viaggio su la Flotta di Ojeda 
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parmi una questione non facile a de- 
cidere . Don Ferdinando Colombo nel- 
le sue. Istorie parmi essere il solo tra 
gli Scrittori contemporanei , che parli 
di questo viaggio d’ Alfonso d’Ojeda, 
e ne parla sol per il suo arrivo , e di- 
mora all* Isola Spagnuola , senza però 
menzionare il Vespucci. L’ Errerà, 
già in ciò che riguarda il Vespucci pro- 
vato mendace , di mala fede, ed in ma- 
nifesta contradizione , è il primo , che 
pone Vespucci su la flotta d’Ojeda, 
e descrive questo viaggio con le pa- 
role istesse copiate dalla relazione del 
Vespucci, come io estesamente provai, 
parlando di quest’ Istorico . 

Come imparziale esporrò le ragio- 
ni, per cui parmi di poter creder vero, 
che questi due viaggiatori fossero in- 
sieme . Le difficoltà , che Vespucci di- 
ce avere avute con i Cristiani , che 
erano nella Spagnuola Con il Colom- 
bo, non con il Colombo istessocome 
erroneamente pretende 1’ Apologista 
autor della lettera, combinano trop- 
po colla narrativa dei fatti arrivati 
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all’Ojeda, c descritti nella sopracci- 
tata N Istoria del Colombo , per non do- 
verli credere una cosa medesima . 

Combina nel depor l’Ojeda arrivan- 
do alla Spàgnuola , che tornava da far 
delle scoperte , è col depor d’aver cor- 
se all’ occidente di Paria 600. leghe di 
Costa, e còli’ esser venuto a quest’ Iso- 
la per bisogno di viveri , partendo del 
continente. Di più il Colombo dice, 
ehe Ojeda nel partire prese p-r forza 
dall’ Isola di S. -Giovanni 221. Schiavi 
Indiani , che condusse seco a Casti- 
glia , e Vespucci nella più esatta delle 
sue relazioni confessa , che nel parti- 
re presero da una di quell’ Isole 232; 
Schiavi Indiani, che parimente condus- 
sero in Spagna . Questi fatti si rasso- 
migliano troppo per non sospettare ve- 
ra l’ asserzion dell’Errera , che questi 
due Viaggiatori fossero insieme. Vi 
sono ancora delle ragioni per credere 
il contrario, e che io tralascio per bre*- 
vita , lasciando la questione indecisa, 
inclinando però a credere, che Ame- 
rigo fosse realmente su la flotta d’Oje- 





' * 1 $ 
da nel suo secondo viaggio * Si sap- 
pia però, che tolto all’ Errerà ciò che 
relativamente a questo viaggio copia , 
o dal Colombo, o dal Vespucci * ei non 
à cosà alcuna, che gii appartenga. 

Sincero , ed imparziale , come io mi 
pregio d’ essere* dirò chiaramente , 
che considerata la vita d’ Amerigo fino 
al primo suo viaggio del 1497. trovo 
l’impossibilità d’essere stato capace 
di comandare Una Flotta * e molto 
meno di esserne Piloto nei primi 
due viaggi * avendo fin’ allora fatto 
tutt’altro mestiere , che l’ uomo di ma- 
re i Convengo, che l’essere scolare di 
Paolo Toscanclla* che nelle sue let- 
tere scritte al Colombo li diede l’im- 
pulso alla scoperta che fece* lo met- 
tesse al caso d’essere il più abile co- 
smografo, che fosse allora nei due Re- 
gni di Spagna, è di Portogallo * Con- 
vengo , che divenisse in seguito un 
abile Piloto* come asserisce Pietro- 
Martire , avendone, ed i fondamenti * 
éd il talento capace per riuscire intat- 
to* come dimostra chiaramente ciò 
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che fece nell* Astronomia, e che ave-* 
rem luogo d’ osservare ; ma il più abi- 
le Geometra, ed il più abile Astro- 
nomo del mondo , non potrà mai re- 
golare non dirò una Flotta , ma nep- 
pure un timone , senza una lunga pra- 
tica, quand’anco avesse scritte delle ot- 
time teorìe sopra questa materia. 

Dunque nei primi viaggi non pote- 
va Amerigo essere assolutamente, nè 
Comandante , nè Piloto , benché poi lo 
fosse della sua Nave nell’ultimo suo 
viaggio. E benché nel primo dei viag- 
gi latti per la Corona di Portogallo 
fosse per consenso degli altri Marina- 
ri, dichiarato direttore del viaggio, 
dopo che egli ebbe lor reso P impor- 
tante servizio d’indicarli il cammino 
da prendersi , dopo il disordine d’ una 
burrasca , resta però provato da que- 
sta istessa sua confessione ,che la Flot- 
ta aveva un* altro capo , e dopo dice 
chiaramente, che volendo vendicare 
la morte di un loro compagno ucciso 
dagl'indiani lo impedì il Capitan Mag- 
giore , per prova , che questi ebbe ia 
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tutto il viaggio l’assoluto comando. 

Parmi dunque da ciò potersi con- 
cludere , che Amerigo Vespucci non 
fu mai in nissuno de’ quattro viaggi di 
cui aviamo notizia il Comandante , 
o Capo della Flotta su cui navigava , 
benché fosse divenuto ben capace di 
esserlo negli ultimi , mentre è impos- 
sibile , che fosse nei primi , avendo fin 
allora avute tutt’ altre occupazioni ; 
e ciò è quel che un sincero attacco alla 
verità mi forza a confessare. 

Non sò per qual fatalità il P. Ca- 
novai sia destinato a produrre , e met- 
tere in campo , come meglio vedremo 
in appresso, delle cose, che in fine ri- 
dondano a poco vantaggio d’ Ameri- 
go Vespucci, di cui intende di far, 
anco con troppa parzialità, l’Apolo- 
già. Appoggia egli le sue prove dell’ 
originalità delle scoperte d’ Amerigo 
Vespucci al processo , e final sentenza , 
che escluse dal Governo di terra ferma 
gli Eredi del Colombo . Ma è da sapersi, 
che questa final sentenza riguardò le 
Isole , ed in essa non fu parlato del 
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continente , e la Corte si regolò cóli 
gli Eredi del Colombo, secondo i det- 
tami di una prudente politica, non 
con quelli della giustiziale tali fatti 

f >er conseguenza non son di alcun va-» 
ore per la nostra questione . 

Raccontai’ Errerà, che il figlio del 
Colombo j in questa lite dimandava 
d’essere a tenore dei patti firmati Vi- 
ceré, e Governatore di tutte 1* Indie i 
Isole, e Terra ferma, di tutto il Mare 
Oceano occidentale , e meridionale^ 
che li si desse la decima parte dell* 
Oro , Argento , Perle , ed altre còse di 
valore, che si ricavassero dall’lndie,- 
c l’ ottava parte dei Regi Diritti di Ga- 
ranzìa , e d’ esser come Viceré ultimo 
tribunal d’ appello . Soggiunge poi 
quest* Istorico, che il Re riguardava, 
come cosa troppo pericolosa ,• l’aver 
dei sudditi sì potenti in parti tanto lon- 
tane , come l’ esperienza giustificò, e' 
che per questo solo il Re si opponeva 
alle pretensioni dei discendenti del Co- 
lombo , ed a mantenere i patti . In- 
fatti nel 1 509. il Re mandò un’ ordine 



a Don Diego Colombo alla Spagn vio- 
la, d’escir dalla Fortezza , e di dar ne 
il governo al Tapia, e poi vi mandò 
dei Giudici d’ultimo appello, perchè 
seppe, che una parte dell’ 1-sola era 
troppo affezionata al Colombo, onde 
non parmi punto a proposito citar 
queste politiche misure , come una pro- 
va della proprietà , o appartenenza 
della scoperta di quelle Provincie, 
Anzi nell’ istesSo Istorico, che è quel 
che ci à conservata la memoria di tal 
processo si legge, che da molti testi- 
moni prodotti da Don Diego Colom- 
bo, e da altri del Fiscal Regio restò 
provato, che Colombo suo padre era 
Stato il primo scuoprìtor del Continen- 
te , e dell ’ Isole , e di tutte /’ Indie , con 
che restò più dichiarata l' arte d' Ame- 
rigo Ve spacci nell ' attribuirsi la gloria 
altrui , guadagnata con maggior trava- 
glio , che il suo , Ecco cosa è il solenne 
processo , che narra a lungo /’ Errerà , 
come il P. Canovai dice , citandolo in 
favor della scoperta d’ Amerigo Ve- 
spucci . Fortunatamente T Errerà con 
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le sue menzogne, e contradizioni, e 
malafede demeritossi , come io provai , 
la pubblica fede, altrimenti la causa 
d’ Amerigo sarebbe irremissibilmente 
perduta . . ... 

In prova ulteriore di ciò, che avan- 
zai circa alli Autori citati dal P. Ca- 
novai, come favorevoli al Vespucci, 
e che realmente gli son contrari, ca- 
de qui a proposito il notificare, che 
il Munstero, queU’AutoreSu cui parti- 
colarmente ei fondò tutta la difesa 
d’ Amerigo Vespucci, nella sua Geo- 
grafia , parlando del nuovo Mondo, 
dice chiaramente.' E * da notarsi, che 
V America è da altri chiamata Spagna , 
che ritrovò il primo Cristoforo Colombo 
l' annodi Cristo 1492. , e poi Amerigo 
parimente visitò già ritrovata . Dieci 
anni dopo, nella sua Cosmografia quest* 
Autore disse, che Amerigo viaggiò con 
il Colombo nel 1492,, e imparata l’ arte 
di navigare passati alcuni anni , intra- 
prese le sue proprie navigazioni , delle 
, quali egli stesso scrive in questo modo . 
Ora avendo il Munstero avanzato in 
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altra sua opera, che Amerigo non ave- 
va, chevisitatal’America già ritrovata 
dal Colombo , se avesse pensato diver- 
samente, quando scrisse la sua cosmo- 
grafia, averebbe dovuto ridirsi, o me- 
glio dettagliare ciò, che pensava ri- 
guardo alla scoperta, e non dir secca- 
mente che dopo aver imparata la nauti- 
ca viaggiando col Colombo , fece le sue 
proprie navigazioni , delle quali scrive 
cosi . Lasciando sussistere ciò , che cir- 
ca tale articolo aveva già detto nell* 
altra sua opera. 

Avanti di abbandonare il Munste- 
ro , questo diligentissimo , e irrepren- 
sibile Scrittore , come vuole il P. Ca- 
novai, mi si permetta di far riflettere, 
che il mare avente 15. leghe distante 
da terra l’acqua dolce , non è come 
dice il Munstero ai 5:°Lat. Bor. , ma 
agli 8: L. B. come dice il Vespucci, 
e per conseguenza il Munstero fa anco 
P errore di 7:" di long. Egli fa ritorna- 
re Amerigo dal primo viaggio nell’Ot- 
tobre del 1499. , e partire per il secon- 
do nel Maggio seguente , con sconvol- 
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gimento incompatibile di tutta 1* isto- 
ria delle sue navigazioni. Nel descri- 
vere il quarto viaggio lo fa ritornare 
in Europa perdura , che fu la Capita- 
na alle Coste d’ Etiopia , dando cosi 
una solenne mentita ad Amerigo, che 
disse d’ essere in vece ritornato al Bra- 
sile , ove fabbricò la prima Fortezza , 
che i Portughesi abbiano avuta in A- 
merica (34) . Amerigo ci lasciò in pro- 
va del suo viaggio la misura, che nella 
lunga dimora h fatta, potè prendere 
della distanza del meridiano di Lisbo- 
na da quel della Costa del Brasile all’ 
1 8:° Lat. Aust. , che disse essere di 37:? 
L. Oc. con una precisione , che niente 
la rende inferiore alle più moderne mi- 
sure. L’ istesso Munstero, che nella 
relazion del primo viaggio del Vespuc- 
ci non è , che semplice traduttore , 

• ' . , t . 
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(HVIo ò ritrovato eia molti confronti, e dal ri- 
torno del Vefpucci dal primo viaggio fegnato ne( 
*499- > e dal tradur Lariib per Parias , che Mun- 
sero copiò li relazione inferita nel Novm Orbir 
(lampara a Bafilea nel 1 J 37 . , ma ivi non c tron- 
cata la quarta navigazione, come egli la dì , il che 
pare un error tutto fuo - 



prende poi negli altri tre il linguaggio 
d’ lsorico , ed espone tutto come in 
narrativa sua propria ; e giunto a nar- 
rare il terzo viaggio dopo d’ averdet^ 
to, che Amerigo essendo passato al 
servizio dei Portughesi , e che con i 
Jor bastimenti, ed in lor compagnia 
era su le Coste del Brasile, in tutto 
il racconto dei fatti, dice sempre , gli 
Spagnuoli veddero , gli Spagnuoli Fe- 
cero , dimenticando goffamente, che 
Amerigo era con i Portughesi, non 
con li Spagnuoli, 

Se il P. Canovai non avesse con 
troppo assoluto tuono preteso, che si 
taccia quando ha parlato il Ministero 

10 non averei intrapreso un sì minu- 
to esame, d' un Autore, che merita 
più oblivione, che critica, e che non 
serve, che a confondere, ed alterare 
V istoria per la quale è stato citato . 

Nella Dissertazione giustificativa 
si legge , che il Ministero compendia 
i noti viaggi d' Amerigo , e comincia 

11 suo compendio cosi : Anno Domini 
1497. venimus ad lusulas : : ha par- 
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lato il Ministero , io non ho piu che ag- 
giungere. Non è vero, che abbia par- 
latoli Munstero, perchè egli sincera- 
mente s’ esprime con aureo latino : De 
illis ipse idem scribit in hunc modum . 
Anno Domini 1497. venimus ad Insù - 
las . .dunque parla il Vespucci non 
il Munstero, che non essendo sortito 
dalla Germania, non poteva mai dire 
'verniamo alle Isole Fortunate come po- 
teva dire il Vespucci . 

1 Viaggiò dunque Amerigo , dice il P. 
Canovai , come se Colombo non avesse 
mai viaggiato , eppure amendue andaro- 
no alle Isole fortunate, e poi diressero 
il loro cammino O. i S. O. La strada 
pero del Vespucci fu nuova affatto lo at- 
tcsta egli stesso ; ce lo dicela prodigiosa 
differenza tra i settanta giorni impie- 
gati dal Colombo per toccare Guanahani , 
e i soli 37. che in parità di circostanze 
bastarono ad Amerigo per metter piede 
al continente . Il voler che \a diversità 
della durata d’ un viaggio marino pro- 
vi la diversa direzione di esso è un pren- 
dersi vero giuoco di chi legge ; eppoi 




ove è, che Americo dice , che, la sua 
strada fu nuova adatto , quando disse , 
che volse ad occidente prendendo ± di 
libeccio? D’onde prende egli la parità 
di Circostanze , cioè eguaglianza di di- 
rezione , e di forza nel vento , egual 
velocita nelle correnti, tanto varie in 
quel mare , e tranquillità eguale nella 
superficie dell’ acque per poter dite a 
parità di circostanze ; settanta giorni 
bastarono appena al giro tortuoso del Co- 
lombo , che dalle Canarie volle salire a 
Capo verde , e piegar quindi a setten- 
trione incontrarsi in Guanahani (35) . 

i 


(3?) Il P. Canovai volle (ottener quell’errore nella 
•feconda edizione citando due fcr'rti riportati dal 
Muratori tra gli Scrittori delle cole Italiche , che 
uno è copia dell’ altro : ma non fi deve prendere da 
due Iftoriografi Gcnovefi quelle notizie, che poliamo 
avere da due Scrittori originali che fenderò con i 
giornali del Colombo alla mano. Pietro-Martire dice 
Histgitur Instili; ( cioè le Canarie ) Co/onut occidentem 
foLm fecutus , lìat in laevam potili [per ; ed il figlio del 
Colombo al Cap. 17. // Giovati 6 . Settembre da'P anno 
1491. /’ Ammiraglio porti dulia Cornerà olla volta delP 
Occidente .... Lo Domenica verfio il giorno fi ritrovi 
tjjer nove leghe ver fio C occidente lontano dolP I l'ole del 

Ferro Aia offendo poi corfi altre 50. leghe verfo 

ponente ai 13. Settembre £ il Sabato ai 1 y. Set- 

tea 1* 


1 


Digitized by Google 



130 

Non è ver che Colombo andasse alle 
Isole di Capo verde , nè che salisse ; nè 
che voltasse a settentrione; ma par- 
tendo dalle Canarie voltò all’occiden- 
te piegando un poco verso il mezzo 
giorno con una direzione sempre co- 
stante, talché fece ben sospettare di sa- 
per dove egli andar doveva, per far 
la sua scoperta , e questa è appunto 
quella strada , che tenne il Vespucci 
nel primo Viaggio, come confessa 
egli stesso . Sara egli il vero diluci- 
dare un controverso punto d’istoria, 
e il vero difendere la reputazione 
d’ Amerigo Vespucci il celare, o al- 
terare in tal guisa la verità ? 

ttmbre effe urto qunft 300. leghe verfo P occidente lon- 
tano dall' Ifole del Ferro Ed emendo gii 3 60. le- 
ghe per 1' oefìe lontano dal P Ifole del Ferro Cam- 

minando di continnvo col vento in poppa verfo P oc- 
cidente Oontinovar.do nel 19. Cap. tornarono a 

fcguir la via d' occidente la qual ftmpre aveano conti- 
nuata fe non quando il vento glie lo impediva 

Cap. 10. il LuneeCi primo Ottobre il Piloto dijfe che era 
verfo ponente lontano dalP Ifole del Ferro 588, leghe . . . 
Ma 1 ’ Autor potrà con la fua fquilitiffima arte di com- 
binare metter d’accordo tnaeflrevolmente la fua alfer- 
«ione, che il Colombo viaggiale all’ Ifole di Capo- 
verde , poi a tramontana con quell’ I(lorico, c con 
quefto giornale del Colombo medefimo , 
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Troppo il P. Canovai aveva scon- 
voltaceli alterata 1* Istoria d’ Amerigo 
Vespucci , e troppa materia aveva 
somministrato a quei , che li sono con- 
trari» e per averlo voluto contro la ve- 
rità dell’Istoria troppo sostenere, ed 
eccessivamente inalzare, e per aver 
voluto appoggiare la sua difesa sul peg- 
gior fondamento che ci fosse, quale è 
l’opera del Munstero, imponendo un 
ingiunto silenzio, nè permettendo di 
replicare, allorché egli avesse parlato . 
Questa sola ragione , ed il desiderio di 
rivendicare Ponor del mio Compa- 
triotto Amerigo, la di cui difesa non 
potendo sussistere, perchè fatta a sca- 
pito della verità, mi mosse a far la mi- 
nuta analisi dell’opera del P. Cano- 
vai, non già un animosità, o uno spi- 
rito di contradizione; mentre io sono 
il primo a convenire dei suoi gran me- 
riti, e talenti, che non potè sviluppa- 
re in uno scritto, che fece, forse con 
troppa fretta^, e scarsezza di tempo. 

i 2 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 

Esame del metodo inventato da Amerigo 
Ve spicci per prenderle longitudini. 

A Merigo Vespucci mostrò la supe- 
riorità, e la perspicacia del suo 
talento più che tutto , nel prender la 
longitudine del paese, ove ei trovavasi 
in America, nel secondo viaggio con 
un metodo astronomico tutto nuovo , 
e che à da più lati la più incontrasta- 
bile originalità ; mentre era egli poco 
munito dei mezzi necessari all’eser- 
cizio della difficile scienza astronomi- 
ca ,in quei tempi tuttor nell’infanzia. 

Aveva un’ astrolabio, ed un qua- 
drante, come egli stesso confessa per 
istromcnti da osservazione , trai suoi 
libri le tavole Alfonsine, che in quel 
tempo si erano scostate già molto dal- 
la verità, e l’Almanacco di Giovan- 
ni da Montereggio; ma benché 1’ Au- 
tor dell’Elogio non dia ad Amerigo 
Vespucci altri libri , che questi, pure 
essendo da esso citato Tolomeo , e 



l’Alfergano , come vedremo , nell’ Ar- 
ticolo della lettera d’ Amerigo, che 
rapporterò , parmi dover dedurre , che 
egli avesse la Sfera Mundi Joannis 
De Sacrobosco Anglici , già impressa 
a Ferrara fin dal 1473., e di cui ne 
erano state allor fatte nove edizioni, 
e si faceva la decima nel 1499. in 
cui Amerigo partì per questo viaggio 
all’ America . Questo libro era cavato 
infatti dall’ Almagesto di Tolomeo, 
non ancor pubblicato con la stampa, 
e dal trattato d’ elementi d’ Astrono- 
mia , che Alfergano compose in Ara- 
bo sotto il Califfo Almanon,poi tra- 
dotti da Giovanni Ispaliense nel duo- 
decimo Secolo , e pubblicati nel 1472. 
nella Città di Ferrara. Il libro di Mon- 
tereggio però fu il solo, che gli servì 
per base alle sue osservazioni Astro- 
nomiche . 

Giovanni Mullerdi Konisbórg* dai 
latini detto Regiomontano * e dagli 
Italiani Montereggio discepolo di Pur- 
bac , amico , e compagno di Walter 
venne in Italia col Cardinal Bessario 
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per apprendere il Greco , per poter 
bene intendere l’ Almagesto di Tolo- 
meo , la di cui cattiva traduzione fat- 
ta da Giorgio di Trebisonda è la so- 
la cavata dal greco, che fin’ ora sia 
stata pubblicata con la stampa. I Fi- 
gli di Giorgio lo avvelenarono in 
Roma all’età di 39. anni, per vendi- 
car la critica da esso fatta alla tra- 
duzione del lor Padre, tre anni dopo, 
che si era data la gloria di essere il 
primo mortale, che aveva nel 1472. 
osservata astronomicamente una co- 
meta , e dalla sua paralassi dedotta , 
e la sua distanza, e la sua grandezza. 

Questo sublime Astronomo parti- 
tante del moto della terra, per cui 
averebbe toltala palma a Copernico, 
se un’immatura morte non l’avesse 
impedito , scrisse diverse opere nel 
lungo soggiorno, che ei fece in Pa- 

C' _ _ V ' 

dova. Tra queste l’Almanacco , che 
cita Amerigo Vespucci : ma però pa- 
re a prima vista , che la citata opera 
sia il di lui (Calendarittm novum quo 
fromnntur conjunttiones verde , atque 
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oppositiones luminarium Nurem. 

1476.; mentre non è questa 1’ open 
di cui si servì Amerigo, come 10 ò 
riscontrato , ma 1* altra , che à per ti- 
tolo Ephemerides Astronomicae ab an- 
no 1475. ad annum 1506. Noremb. 
1474., che poi fù ristampata in Ve- 
nezia nel 1498. con il titolo di Alma - 
nac Magi stri Job anni s de Monte Re- 
gio ad annoi 18. accuratissime Calai- 
lata .... questa seconda è probabil- 
mente l’edizion di cui si servì Ame- 
rigo Vespucci, e che gli fece citare 
1 * opera di Montereggio col titolo d’ 
Almanacco diverso da quel, che dato 
avevali l’Autore. 

Nissuno Astronomo, e neppure il 
Sig. Bailly h fatta menzione del me- 
todo, che Amerigo Vespucci usò per 
issare la longitudine della costa del 
continente meridionale d’America, 
ove ei navigò, e che si trova descrit- 
to nella dilui lettera scritta a Lo- 
renzo de’ Medici, e data del 18. Lu- 
glio del 1500. Il primo che abbia fat- 
ta particolar menzione del metodo dal 
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Vespucci usato, per prendere la lon- 
gitudine è il P. Canovai autor dell* 
Elogio dicendo alla nota 46. pag. 20. 
Tale appunto e il metodo d* Amerigo , 
che dalla distanza della Luna da Mar - 
te , nel momento in cui ne seguiva in 
Europa la congiunzione , dedusse la lon- 
gitudine, che cercava . Chi non à sotto 
gli occhi la lettera d* Amerigo, deve 
nel legger questa nota supporre , che 
egli stando in America trovasse una 
distanza di longitudine celeste nei due 
Pianeti , mentre l’osservatore in Ita- 
lia non doveva trovarne veruna, cioè 
doveva vederli in congiunzione , per- 
chè 1* espressione nel momento in cui 
seguiva , che 1 ’ Autore pone tra la 
distanza veduta dall’ America, e la 
congiunzione apparente per l’ Italia , 
indica incontrastabilmente identità 
di tempo, e la diversità d’apparen- 
te reciproca situazione longitudinale 
celeste dei due Pianeti, risulta come 
proveniente dalla distanza longitudi- 
nale terrestre dei due osservatori. 

La cosa è possibile , se noto fosse 
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all* osservatore d* America, a quali ore 
dell’osservator d’Italia corrispondono 
le sue; ma ciò è ben diverso da quel 
che dice d’avere osservato, ed ope- 
rato Amerigo Vespucci. Questa diver- 
sità d’apparenze degli stessi oggetti 
celesti, che osservano, nel tempo istes- 
so due osservatori, posti a gran distan- 
za tra lor su la terra, chiamasi parallas- 
si, che non è che l’angolo formato 
dai raggi visuali di essi , e la distan- 
za dei punti del cielo a cui rappor- 
tano l’astro istesso. Fin daipiù remoti 
tempi lpparco nel lavoro , che intra- 
preso aveva , per perfezionare la teo- 
rìa della luna , conobbe questa sorgen- 
te d’ errore , e per correggerla formò 
l’ardito progetto di vedere gli astri da 
un luogo, ove essere ei non poteva , cioè 
dal centro della terra . La Luna , che 
fu la base dell’osservazione d’ Ame- 
rigo Vespucci è il corpo celeste , che 
à la più gran parallassi, poco più di 
due minuti minor d’un grado, e che 
1’ uomo misura adesso con tanta esat- 
tezza , che non li restano che due mi- 
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nuti secondi d* incertezza, che può 
portare allo sbaglio di sole 50. leghe , 
che formar può nel valutar con tal 
mezzo la distanza dalla Luna alla 
Terra, che abita, e che ei misura senza 
sortire da essa. Quale idea può for- 
marsi del sapere, e merito Astrono- 
mico d’ Amerigo Vespucci l’Astro- 
nomo, che leggendo la citata nota, 
vedrà avere egli scelto un metodo , 
che quando si potesse eseguire non 
darebbe 60. minuti di misura sugli 
imperfetti istromenti di quel tempo 
per equivalente a 90. gradi cioè alla 
quarta parte del globo terrestre? Di 
più sarebbe condotto a pensare, che 
Amerigo Vespucci avesse avuta la 
goffaggine di scegliere un metodo, 
che per eseguirlo doveva conoscere a 
qual momento delle ore del suo meri- 
diano corrispondeva la mezza notte 
d’ Italia , che è appunto ciò che ei 
cercar doveva di conoscere , ed a cui 
tende il problema delle longitudini . 
Amerigo però seguì un’altro piano, 
e si valse d’ un metodo assai diver- 
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so da quello, che gli attribuisce l’Au- 

tor dell’Elogio . Questo Autore dice, 
che Amerigo misurò una distanza lon- 
gitudinale tra i due Pianeti nel mo- 
mento in cui non ne avevano alcuna 
in Europa; Ma in vece il Vespucci 
non potè vedere sul suo Orizzonte 
i due Pianeti, che un qualche tempo 
dopo , che erano stati in congiunzio- 
ne per l’osservatore d’Italia, e quan- 
do il lor movimento, che siegue uno 
Spazio, ne aveva già interposto uno 
fra loro . Amerigo misurò questo spa- 
zio, e poi ne misurò un’ altra por- 
zione passato un tempo, che egli cer- 
cò di conoscerei da questo secondo 
spazio misurato, e dal tempo, che 
trovo corrispondergli dedusse la velo- 
cita , con cui muovevansi i Pianeti per 
allontanarsi l’uno dall’altro. Cono- 
sciuta questa velocità cavò da essa il 
tempo corrispondente allo spazio del 
primo allontanamento ritrovato, tra 
i due Pianeti al comparir sul suo O- 
rizzonte. Quindi trovato il tempo cor- 
rispondente al primo spazio, ed ag- 
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giunto al tempo ricavato dallo spazio 
secondo , che parimente fece corri- 
spondere alla sua mezza notte , ebbe 
per resultato la distanza in tempo tra 
questa ,e quella dell’ Italia, che è ciò 
che si cerca nel problema delle lon- 
gitudini . Prima però di riportare l’ar- 
ticolo della lettera , ove Amerigo spie- 
ga il suo metodo , e prima di aggiun- 
gervi qualche schiarimento, che essa 
richiede dirò , che tutto ò tentato per 
difendere la falsa espressione dell* 
Autore dell’Elogio, ma inutilmente. 
Vidi che interpretando la parola ora 
invece dell’ espressa parola momento, 
ciò si otteneva in parte, perchè la di- 
stanza, che Marte aveva dalla Luna 
alla mezzanotte d’America è ciò che 
il Vespucci cercò di conoscere. Ciò 
però non sarebbe ancor tutto il me- 
todo d’ Amerigo , perchè egli non po- 
tè vedere sopra il suo orizzonte i due 
Pianeti in congiunzione , ed al lor 
comparirvi si erano già tra lor distac- 
cati ; Di più preferì egli di misurare 
le velocità del lor cammino piuttosto 
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che valersi delle imperfettissime ta- 
vole, che egli aveva, e che in quel 
tempo davano quasi un mese d’erro- 
re per la gran congiunzione, e così 
venne a formarsi sul fatto una tavola 
del movimento dei due pianeti, con 
un metodo, come vedremo , per allor 
tutto nuovo. Le ore non son che i 
nomi imposti ai momenti contati, e 
frapposti tra diversi istanti convenuti , 
come il mezzo giorno, e la mezza 
notte , e questi si contano in instanti 
diversi per quelli, che non vedono 
nascere , arrivare al meridiano , e 
tramontare il Sole all’istesso istante. 
L’Autore dell’Elogio dice, che A- 
merigo osservò una distanza nel mo- 
mento in cui erano in congiunzione 
i Pianeti in Italia . Qui la parola mo- 
mento indica un’ istante innominato , 
ma la parola /» cui esprime l’identi- 
tà d’ istanté (36), per i due aspetti, 

(j<S) Nell* fin feconda edizione lafcia il Padre 
Canovai fuflìftere l’erronea efprefTione momento in 
f*/,che egli cerca correggere con la più eiufta , 
tttjìantt , che difterìfce dall' infìante del nome ijkjj'o , ben- 

chè 
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che ci nomina, c la sna espressione è 
affatto opposta alla verità, e a quella 
che usare ei doveva. Non trovando 
difesa alcuna, per 1* Autore nelle 


chè ila vi manifefla contradizione tra quelle due 
efpreflioni . Ma poi nei fpiegar il metodo di Ame- 
rigo fa conofcere di non averlo ancora incefo , giac- 
ché quello, eh- efpone non è efattamente quello, 
che più ingegnofamente Amerigo inventò- in cui 
facendo un olTervazione di più , che a quello del 
Padre Canovai , va fcanfando così di fuopor Marte 
immobile . che dar poteva t$:‘di diverfità per 1’ of- 
ferva.ion* d’ Amerigo dall* avanzare , all 1 elTere re- 
trogrado , come lo era quando Vcfpucci olfervò > e 
fcanfando anco di fuppor nella Luna un moto uni- 
forme, come nella fpiegazione del P. Canovai; e 
fupplendo al difetto delle tavole imperfettirtime di 
quel tempo , in cui non era ancor nota la terza , e 
più grande delle ineguagliinze del moto Lunare, 
Amerigo formofli coll’ ortervazione , una tavola adat- 
tata alle circoftanze attuali del cielo, e calcolò fo- 
pra di ella . Il Padre Canovai non potendo combi- 
nare i numeri riportati da Amerigo con la fua fpie- 
gazione li chiamò poco (fatti", ma quella taccia ap- 
partiene fo!o alla fua fpiegazione. Soggiunge egli 
poi , che tral-ifcia un altro metodo egualmente buono , 
cbf ci offrono le fue parole , e che è fondato fu quejii 
numeri. Credo che qui intenda del mio metodo, da 
erto veduto in un mio manoferitto indiferetamente 
comunicatoli circa a fei meli avanti la fua feconda 
edizione. Io però rinunzio a quella eguaglianza , e 
mi pregio, che il mio (ia aliai diverfo dal fuo , e 
che almen provi, che io ò intefo , e potuto fpie- 
gare il metodo del Vefpucci , giacché ò trovati efatti 
i di luì numeri , eccettuato quel dell’ allontanamento 

della 
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espressioni usate nella nota , io cer- 
cai nel testo dell’ Elogio, se poteva 
trovarne una, per difendere almeno 
così T altra , a cui non avevo trova- 
tila Luna , il di cui errore evidentemente appar- 
tiene al Copila , giacché fi vede, che il di lui cal- 
colo non è pofito fu di e(To . Un* altra prova ci fom- 
miniftra quell’ Autore d’ aver poco intefo il Ve- 
fpucci.ove dice pag 39. edizione feconda . Il nte* 
torlo del Vefpucci fi divulgò ben pre/ln, e ne troviamo 
V ufo anco nel RawufioT. 3, pag. 416. Nell’edizione 
del Ramufio del 1 606 mezzo fecolo dopo la morte 
dell' Autore furono tra le nuove aggiunte porti i 
giornali delle navigazioni al Nord degli Olan- 
de!: , e Zelandert, ed in erti ritrovali al 14- Gen« 
najo 1 597. olTervata alla nuova Zembla 70:* lat, bor. - 
la congiunzione della Luna con Giove alle 6. ore 
della mattina mentre l’effemeridi Veneziane la po- 
nevano all’ un’ ora della mattina , per il meridiano 
di Venezia; dal che fu dedotto effer 5. ore la dif- 
ferenza dei due meridiani, ertendo Venezia la più 
occidentale. Quello è però il femplicirtimo metodo 
di Tolomeo d’ ortervare da due luoghi un fenomeno 
celefte , tenendoconto della differenza dell’ora, fo- 
fìicuita però una congiunzione all’ Eclifli . Ma il me- 
todo d’ Amerigo è l’aver cercato di faper l’ora di 
un fenomeno , che non poteva vedere , e d’ aver per 
la prima volta introdotto nell’ Artronomia il tempo 
a mifurar li fpazi nel cielo, invenzione , che come 
vedremo attribuita fu nell’ Iftoria dell’ Artronomia 
al Langravio, che fu mezzo fecolo porterioreal Ve- 
fpucci , e che è la bafe della moderna Artro- 
nomia . Gli Olande!! offervarono l’ irtante d’ un fe- 
nomeno celefte , che viddero, e che era fegnato nelle 
effemeridi: Vefpucci non potè vedere quello feno- 
meno 
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ta difesa : ma nell’elogio non lessi , 
se non che, Amerigo spia /’ istante 
d* un Astronomica congiunzione , si lan- 
cia da questa alla longitudine sospira- 
ta , e mentiscano pure , o le tavole a 
cui ricorre , o gli strumenti che impie- 
ga , egli è posse ssor del segreto 

E’ vero , che Amerigo spiò /’ istante 
d’ un Astronomica congiunzione , ma 
non ebbe la sorte di vederla , perchè 
seguì al disotto del suo orizzonte . Di 
più oltre il non averla veduta è fal- 
so, che egli si lanciasse alla longit udi- 
rne sospirata (37) , perchè anzi egli stet- 

meno fegnato nell’ Effemeridi, perchè feguì aldifotto 
del fuo orizzonte, ma fi valle in vece della velo- 
cità ,che a veano i corpi celefti , che formato lo avea- 
no , e che con 1’ offervazione e mifura del tempo 
cercò di conofcere. Tra il metodo degli Olande/! , 
e quel del Vefpucci non vi è di comune , che il 
nome del cclefle fenomeno , ed il Padre Canovai , 
Che Ielle Congiunzione nel metodo degli Olandefi , 
ed in quel del Vefpucci credette l metodi eguali, 
perchè forfè non gli intefe . 

(37) Venero 1’ approvazione che ottenne quell' elo- 
gio ; ma con tutto ciò mi Ila permeilo far qualche 
rifielfione fu quello Itile, che è bellilTimo , e fonoro 
come llil di parole, ma che però è alfurdo come 
Itile d’idee. Dilli allurdo perchè mi prefenta un 
Altronomo , che fa un lancioda un remoto punto del 

Cic- 


te fermo, e tranquillo senza lanciarsi, 
e senza muoversi osservando, e mi- 
surando la velocità di corpi lancia- 
ti , e movcntisi , nell’ immensità dello 
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Cielo ad un .che è puramente ideale , benché con- 
venuto; quando egli invece Ila realmente fermo 
oflervando il cielo, e calcolando quei movimenti , 
che vede fare a dei corpi realmente lanciati nell’ 
immenfo fpazio del Cielo . Non sò come confervare 
l’idee grandi , che mi fi vogliono rifvegliare , per 
magnificare la fcoperta dell’ America , quando leggo 
contempla giulivo la Jua lina fante giovinezza il com- 
mercio , e mi fdegno con me Itelfo non potendo for- 
marmi l’idea del commercio, o baratto giulivo , che 
fi rallegra nel vederli in un tratto riugiovinire . Non 
pollo ammeno di ridere, figurandomi Amerigo giunto 
in un nuovo mondo , inginocchiarli a baciar la terra, 
è cavandoli la berrerta chinarli . e falutare i monti 
ignoti , e le pellegrine compagne . Io non intendo di 
criticar lapoefia, e particolarmente la greca , da cui 
ci vien quello per divertimento d’idee. Ma parche 
fia convenuto lafciare quella inconfeguenza alla 
fola poefia. So che Omero con verfi fublimemento 
armoniofi defcrifle i balli rilievi d’uno feudo, in cui 
fi vedeva fcolpita una Città pieua di uomini , che par- 
lano didimamente , ed una piazza ove fi raf>prefentava 
un giudiziosi cui s’intendevano dal baffo rilievo i 
dialoghi tra 1 giudici, e 1’ accufato : ma ripeto ri- 
lafcerei quelle incongruenze alla fola poefia , in cui 
la bellezza di un metro armoniofamente fonoro può 
renderle tollerabili . Credo ancor che lo ftil d’ un 
Autore debba efiere analogo ai collumi dei popoli a 
cui egli parla . Le caricate , e forzate cfprefìioni 
dell’Iliade erano ufate ad un popolo , forfè più bar- 
baro che libero, che nelle incifioni »e fculturedi quei 
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spazio . Dunque son sforzato 2 dir , 
che tutte Pinesatte espressioni di que- - 
sto Autore son contrarie alla verità, 
e non anno , per questo lato difesa at- 
tempi , ci lafciò il veltigio dei caricati fuoi gefti , « 
politure . Quella nazione ,che ofpitalmente dava di 
dormire aiforellieri fotto i loggiati citeriori dei Pa- 
lazzi dei Sovrani , nei tempi anco i più culti riguardò 
c °m e le più illuftri perfone coloro , che erano i più 
abili nel correre , nel dar dei pugni , nel gettare at- 
terra un lottatare , e li divinizzava inalzandoli 
degli Altari , come a Teagene di Tata , dalla di Cut 
figura Glaucia d* Eginaricavò il colafTale Ercole del 
Cortile dei Pitti. Le più illultri Fanciulle di que- 
lla Nazione si indecente , nel teatro e nell’ ufo della 
nudità , fi efponevano a correre nei pubblici corfi 
col braccio, e petto deliro nudato, e con la vedo 
aperta dai Iati efponente la nudità dal fianco fino 
alla ultima ellremità della gamba. Noi aviamo ri- 
lafciato il pugillato allo sfogo dell’ ira , per la plebe 
più vile , e non fi tollererebbe la corfa pubblica di 
Fanciulle, che come quelle dei Greci fodero mal 
coperte , nè l’ indecenze del Greco Teatro . Dunque 
le idee, che rifvegliar poteva lo Itil degli antichi 
non fon quelle, che polTon fvegliare i noflri Ora- 
tori . Non fo fe Ovidio fece baciar terra , e falutare N 
J monti a Cadmo, fenza farlo ridicolo: ma fo che 
Ovidio era Poeta. Credo però che il Capitan Cooic 
non avrebbe poturo nei luoghi che feoperfe sbar-' 
cando inginocchiarli a baciar terra, e poi cavarli 
il cappello a falutare i monti , eie campagne , fen- 
za muovere a tifo il fuo numerofo equipaggio, e 
dar per fempre il fofpetto d’ aver fofferto nel" 
cervello, e però nel decimottavo fecolo non fidente 
con piacere r che Vefpuccì baciafTe terra , e falutallè 
'■" i ' ' i monti. 
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cuna, benché sieno*mo!to ricercate, 
ed all’ orecchio molto sonore . 

Amerigo Vespucci nella lettera 
a Lorenzo de Medici spiegò molto 
concisamente il metodo da esso in- 
ventato , c adoprato nella ricerca del- 
la longitudine ; ma però bastantemen- 
te dichiarò, che il ritrovarlo li costò 
molta pena. Quanto alla Longitudine 
dico , che in saperla trovai tanta difi 
ficoltà , che ebbi grandissimo travaglio 
in conoscere certo il cammino che ave- 
vo fatto per via della Longitudine , e 
tanto travagliai che alfine non trovai 
miglior cosa , che era guardare , e ve- 
dere di notte le opposizioni d' un Pia- 
neta con r altro , e muover la Luna con 
gli altri Pianeti; perchè il Pianeta 
k 2 

i monti . e le campagne dell’ America , che difco- 
perfe . Non intendo con ciò di umiliar, o dare il 
ridicolo ad alcuno ; ma credei di dover far rifletter 
ciò , perchè non ferva di efempio fatale al noftro , 
uno ftile , che appartiene allo feorfo Secolo , e che 
fortunatamente avevamo abbandonato . Nella prefa- 
zione della fua feconda edizione il P. Canovai fi pa- 
ragona a Toma* ; ma Tomas non fcrifle ficuramen- 
te mai tali caricature, nè chiamò giulivo il commercio-, 
e Tomas non à in Francia tra i Dotti più apolo- 
ghi» nè più ammiratori, che cerchino di imitarlo. 
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della Luna è più legger di corso, che 
ni ss un altro ; e ri s contravaio con L Al- 
manacco di Giovanni da Montereggio, 
che fu composto al meridione della Cit- 
ta di Ferrara accordandolo con le cal- 
colazioni delle tavole del Re Don Al- 
fonso: e dipoi di molte notte , che ebbi 
fatto esperienza una notte infra le al- 
tre essendo ai 2,3. Agosto 1499 ' c ^ e f u 
in congiunzione la Luna con Mar-; 
te , la quale secondo l* Almanacco ave- 
va ad essere a mezza notte , 0 mezz * 
ora prima , trovai che quando la Lu- 
na sai t all' Orizzonte nostro , che fù 
un ora e mezzo dipoi disposto il So- 
le ; aveva passato il Pianeta alla par- 
te dell ' Oriente , dico che la Luna sta- 
va più or toltale che Marte circa di un 
grado , e alcun minuto più , e a mezza 
notte stava più 'all'Oriente 5. gradi e 
mezzo , poco più 0 meno., dimodoché fat- 
ta la perpensione se 24. mi vagliono 
360. gradi, che mi varranno 5. ore 4 
trovo che mi varranno 82. gradi 4 > 
e tanto mi trovo di longitudine dal 
Meridione della Citta di Calis , che - 


_ . __ _ j 
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dando ad ogni grado 16. leghe , e due 
terzi, che sono M. 15466. j La ragio- 
ne per cui dò 16. leghe , e due terzi 
per ogni grado •> perchè secondo Tolomeo , 
e AÌfagrano la terra volge 24000. , che 
vagliono 6000. leghe , che ripartendole 
per 360. gradi avvene a ciaschedun 
grado 16. leghe e y, e questa ragione 
la certificai molte volte col pulito dei 
Piloti, e la trovai vera, e buona. 

Racconta Amerigo in questa sua 
lettera i diversi tentativi fotti inutile 
mente, per trovare la longitudine li- 
no alla notte del 23. Agosto, cioè due 
mesi dopo di essere approdato a quel- 
la costa , ove egli non stette fermo 
scorrendola sempre da più sparti ? e 
perciò resta incerto ove egli fosse ri- 
guardo alla Latitudine , allorché ese- 
guì il sopra descritto metodo : ma a- 
vendo egli navigato tra il 6:° L. A; 
e il i2:° L. B. Si può suppor per un 
medio, che egli si trovasse al 3:°.L. 
B. , il che par combinare passabilmen- 
te con i suoi calcoli. Nel giorno se- 
gnato doveva a quella latitudine tra- 
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montare il Sole a ore 6. 4.' circa, e 
per conseguenza la prima osservazio- 
ne del Vespucci,che fece al compa- 
rire della Luna sull’orizzonte, un’ora, 
e mezza , come egli dice , dopo il tra- 
montar del Sole , fù per conseguenza 
fatta alle ore 7. 34 : l , e mancavano 
alla mezza notte ora della seconda 
osservazione or. 4. 26:* circostanza , 
che il Vespucci non rimarca, ma che 
è necessario conoscere , per seguire il 
cammino tenuto da esso in tale ope- 
razione , circa alla quale egli è molto 
conciso. Egli dice, che al tempo del- 
la prima osservazione trovò la Luna 
più orientale , che Marte di un grado 
e qualche minuto, e a mezza notte 
più orientale 5:° 30.’ che darebbe un 
movimento di allontanamento falso , 
ed assolutamente impossibile ad ese- 
guirsi nel tempo predetto . Questo nu- 
mero, che si trova fallato, e scritto 
15. nell* edizione del Sig. Bandini ( 

non è così scritto nel Codice esisten- 
te nella magnifica biblioteca dei Sigg. 

March. Riccardi di dove fù cavata 
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Tedizione del Sig. Bandini, ma vi si 
legge 5:* 30:' , come pure nel Codice 
esistente nell* Archivio Mediceo : il 
che è parimente lontano dalla verità, 
non potendo tal numero, nè corri- ; 
spondere alle ore 4. 26:* nè combina- * * 
re col calcolo del Vespucci , e però . 3 
bisógna suppor fallato ancor questo 
numero nel codice , ove doverebbesi «3 
leggere 3: 0 30:’ come ora riscontrere- 
mo . Troppo era facile lo sbaglio in j 
quei tempi dal 3. al 5. per la forma 
del tre , che allora si usava , e per il 
poco regolare carattere con cui Ame- 
rigo scriveva . 

Vespucci rapporta la sua longitu- 
dine al Meridiano di Cadice , e non 
a quello a cui ei suppone eseguiti i 
calcoli del Montereggio, e però biso- 
gna sapere , che la congiunzione , che 
seguir doveva alla mezza notte al 
Meridiano di Ferrara , seguiva alle 
ore 11. 21: 1 a quello di Cadice, più 
occidentale di circa 39: 1 11 Vespucci 
dunque osservò al suo meridiano alle 
ore 7. 34: 1 La Luna più Orientale di 
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Marte d’un grado , e qualche minu- 
to, che supporremo i:° 5.**, ed a mez- 
l za notte più orientale 3: 0 30:', neri- 
; sulta per movimento orario relativo 
dei due Pianeti 2:° 25:' nell’ interval- 
li | lo di ore 4. 26: 1 ; e conseguentemen- 
% ì te i:° 5: della prima osservazione ri- 
! sponde ore 1. 50:’ circa; che se si 
defalchi da ore 7. 34:’ in cui fu ese- 
guita, ne risulta, che il tempo della 
congiunzione della Luna con Marte 
fu alle ore 5. 44:* per il meridiano in 
cui Amerigo Vespucci si trovava in 
America . Ora se la congiunzione se- 
guir doveva al meridiano di Calis 
alle ore n. 21: 1 ne risulta che la dif- 
ferenza di tempo per i due meridia- 
ni è di ore 5. 37: 1 , o sia ore 5. 30: 1 
piccola differenza, che trovasi nell* 
espressione del Vespucci . Facendo 
poi uso della solita analogia in ragio- 
ne di 360:° in ore 24. , cioè 15: 0 per 
ore 1., o i:° per ore : : 4: si trova 
la distanza tra i due Paesi di 82:* 30:* 
come segna Amerigo Vespucci. 
Amerigo sbagliò in più nella mi- 
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stira che prese, e ciò era inevitabil 
per le circostanze : ma ciò che può 
recar maraviglia si è, che nel quarto 
viaggio misurò la longitudine senza 
errore, e ciò prova che egli era di- 
venuto abile osservatore , ed aveva 
ben perfezionato il suo metodo. 

, L’ Astronomo conoscitor della 
scienza , e del lento avanzamento , 
che T istoria ahteriore a Ticone ci 
presenta di essa è il solo , che pesar 
può il vero merito delle invenzioni 
di Amerigo. Passando egli 1* intiere 
notti nell’ osservare il Ciclo , vedeva 
di non poter contar su le imperfette 
tavole di quei tempi . Da per se con 
le proprie osservazioni , sprezzando le 
teorie dei troppo accreditati maestri , 
interrogò la, natura , per sapere con 
qual velocità si discostasse la Luna 
dal Pianeta di Marte . Da questa co- 
nosciuta legge .seppe industriosamen- 
te cavare il metodo , onde sapere a 
qual momento delle sue ore corri- 
spondesse quel della congiunzione dei 
due Pianeti, che seguiva al disotto 
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del suo orizzonte , e nell* impossibili- 
tà di esser da esso veduta . Paragonò il 
tempo , e lo spazio , frapposto tra le 
due osservazioni , e da questo parago- 
ne seppe cavar qual tempo equivale- 
va allo spazio , che non aveva potuto 
da per se veder percorrere, e som- 
mato il tempo misurato col tempo 
dedotto , ebbe la misura della porzion 
dell’ arco dell’ equatore intercettato 
tra idue meridiani, e quel punto del 
Cielo in cui seguiva il Celeste Fe- 
nomeno. Così egli introdusse il pri- 
mo nell’ Astronomia la misura del 
tempo, in confronto delle celesti di- 
stanze . Questo metodo d’ usar tal 
confronto , la dicui invenzione , 1* 
Autor dell* Istoria dell’ Astronomia , 
ignorando cosa aveva fatto il Ve- 
spucci, attribuì a Guglielmo quar- 
to Langravio d* Assia , doveva per- 
fezionato divenir la base della mo- 
derna Astronomia , e fù parto del 
genio inventore d* Amerigo Vespuc- 
ci. Ticone lo biasimò nel Langravio, 
a motivo dell’ imperfezione degli oro- 
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. logi di quel tempo , ed aveva ragion 
ne , ma Amerigo conosceva , che le 
tavole di cui averebbe dovuto valersi 
erano più imperfette d* un orologio 
se pur si valse di esso. Amerigo os- 
servò più di mezzo secolo avanti il 
Langravio, dunque al di lui metodo 
si deve più giustamente attribuire ciò 
che il Sig. Bailly scrisse di questo il- 
lustre Sovrano. - 

Cette metode est remarquable , en ce 
que c’est la premier fois qu'il est que - 
stion du tems dans les observations , au- 
trement , que pour da ter le moment de 
ces observations . lei letemsécoulé en - 
tre midi , & Finstant du passage de 
F étoile par Fazimutb a serv) pour 
trouver la distarne de F étoile au solài \ 
mesuré sur F équateur .... (38) 

Non sò però rispondere, se mi si 
domanda con quale orologio misurò il 
tempo Amerigo Vcspucci . Vero è che 
nel nono secolo Pacifico Arcidiacono 
di Verona aveva un Orologio a cui 

(j«) B»illy Aftor. mod. T. i. Lib. 9. $. *7. p. f. 
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era applicato un Bilanciereve Wal- 
ter 5. anni avanti l’ osservazione del 
Vespucci ,ne iisava uno a ruòte den- 
tate, mosso da un peso ; ma queste 
macchine poco meno imperfette dei 
Clepsidrii erano molto rare ; £• poi- 
ché Amerigo non fa parola alcuna 
d’ orologio , io sarei inclinato a cre- 
der, che ei non ne facesse alcun uso,' 
come costumavano Purbac, e Mon- 
tereggio Amerigo , che da più notti 
osservava il Cielo in qual Paese aver 
doveva più metodi, per cavar dalla 
situazione delle fisse 1* istante della 
mezza notte, come quel del tramon- 
tar del Sole dalle tavole , .conosciuta 
prima 1* altezza del polo . Poteva poi 
saper l’ora, in cui comparve la Lu- 
na sopra il. suo orizzonte col metodo 
di Tolomeo, usato da Purbac , e da 
Montereggio , perfezionato posterior- 
mente da Ticone, coll’ osservare qual 
punto dell’ Ecclitica , o dell’ Equato- 
re era nel suo meridiano all’ istante 
che si voleva conoscere; ma per usar 
tali metodi, bisognava essere. vera- 
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mente più Astronomo di qnelche A- 
merigo io era . Sono abbastanza im- 
parziale, per dire, che Amerigo non 
era un Sommo Astronomo } come in- 
concludentemente è stato asserito . 
Egli istesso lo -fa vedere nelle espres- 
sioni , che usa relativamente alle fisse , 
che osservò, e più che tutto nell’ a- 
ver fatta un’ osservazione della Luna ^ 
al comparir di essa su 1’ orizzonte , 
senza corregger 1’ errore della paral- 
lassi , ed’ una parallassi orizzontale, 
cioè la più grande, erchefù forse ciò 
che introdusse nella sua misura un sba- 
glio , come quel 1 che egli fece . Ameri- 
go Vespucci aveva avuti, degli Ele- 
menti di Astronomia, forse da Paolo 
Toscanella,di cui l’ istoria della scien- 
za può rammentar poco più , che il 
solo nome; Amerigo aveva un genio, 
ed un talento il più svegliato , e chi a- 
ro, e capace delle più ardite intra- 
prese , e delle più belle scoperte . Se 
Amerigo fosse stato un’ Astronomo,- 
coll’ uso della scienza attaccato ai 
vecchi metodi di essa , non averebhe 
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fórse potuto, con la riflessione di po- 
chi giorni , giungere a distaccarsi tan- 
to da essi . L’ Istoria dell’ Astrono- 
mia giustifica anco troppo questa mia 
imparzial riflessione . 

Altre espressioni ancora relative 
all’ Astronomia io trovo nell’ Elogio 
del P. Canovai , che non sono esatte, 
come esige questa scienza, e che ma- 
le esprimono la cosa , che con esse de- 
scrivere ei vuole, come, e dal vario 
incontro dei Meridiani con P Equato- 
re inferire del pari la positura della 
contrada , e la quantità del viaggio (39). 
Ma P Equatore taglia in due eguali 
porzioni tutti i meridiani , e gli in- 
contra con li stessi angoli egualmente 
tutti , e non vi è varietà d l incontro . 
Vi è varietà di distanza d’ogni meridia- 
no dal primo fissato, ma ciò non è varie- 
tà d' incontro, e l’espressione è falsa. 
Parlando poi del terzo viaggio di A- 
merigodice, sfidando i piu tremendi 
perle oli, per avere il vanto di superar - 

j 

(jp)Can. Elog. pag. ip. - * 


lì , seconda per due mila miglia il cer- 
chio degli equinozzi. Amerigo dice, 
facemmo vela dirizzando il nostro viag- 
gio verso il Polo Antartico , nondime- 
no tenevano alquanto verso ponente , 
ed avendo approdato agli 8:° L. Aus. 
cioè al, Capo di S. Rocco ei navigò 
dunque S. O. , e traversò diagonal- 
mente la linea equinoziale, e non la 
secondo per due mila miglia (40) . Basta 
gettar gl* occhi sopra una carta e ri? 
marcare, che partì d’ Affrica al 14:° 
L. B. , ed approdò in America 8:° L. 
A. , e si vede chiaramente, che l*e« 
spressione dell’ Autor dell’ Elogio è 
falsissima benché mólto sonora (41). 

(40) Cercò il P. Canovai di foftenere la fua falfa 
efpreflìone . Not. 70. cdiz. a. col riportare il patto di 
Amerigo che dice il forte di nofìra navigazione fu di 
continolo giunta con la linea equinoziale , ma però non 
ditte d’ aver fecondato per duemila miglia il cerchio 
degli Equinozzi . Vorrei che l’Autor con la fua arte 
di combinare mi dimoftrafle che Amerigo partitodal 
Portogallo potè fecondare per duemila miglia il cerchio 
itegli Epuinozzi , e vincitor delle procelle , e del vento 
fcnoprir.e il doviziofo B rapi e copie egli à detto. 

(41) Se il Padre Canovai non convenitte circa 
alle obiezioni da me fatteli , e vplefle replicare a 
ciò , che fcritti ,fappia, che con molto piacere vedrà, x 

ch« 
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CAPITOLO DECIMOSESTO . ■ 


Resu/tato deir esposte Ricerche . 


D A queste Ricerche aviamo vedu- 
to , che per tutti gli Istorici con- 
temporanei , o prossimi alla scoperta 




che egli m’ illumini ,ove porto ertVre in errore ; e 
Quando un ulteriore rchiarimento dell’ Iftoria, che 
ìntraprefi a dilucidare lo efigefTe io rifponderò di 
bel nuovo. Lo prego però a fcriver da per fe , e a. 
non commettere la Tua apologia a delle penne fpre- 
gevoli , che fan torto alla letteratura , e di perì 
fone , che arroffifcono a porre il Ior nome in fronte 
ai loro fcritti infultanti , come è la lettera allo Stam- 
patore, e fappia , che a fcritti anonimi, e di tal 
natura io non farò mii per rifpondere . Se poi vi 
forte taluno della numerofa turba di Coloro che poco 
«(Tendo al cafo di criticare le idee , e le cofe , fi 
attaccano alla critica delle parole dandoli la pena 
di tutte ricercarle nel dizionario della Crufca .fap- 
pia , che io già sò che il mio fcritro non è fchiavo' 
a quefto dizionario ; e non ò voluto che lo fia . 
Credo, almen che finché l’Accademia non abbia 
compitala riforma , che a tal libro credè neccrtaria, 
mi porta erter permetto nel fecolo decimottavo, po- 
ter fpiegare i miei fentimenti , fenza (lare attac-^ 
caro ad un libro modellato fu la Storca di Barici » > 
e Gìofafnt , fopra il Giardinetto di con [ninnine ,la Fio - ' 
rità d'Italia, il libro della virtù del Reiterino , la ’ 
Salvercg'na volgarizzata , il Quaderno d’entrata , e _ 
afeita della Compagnia di S. Michele, lo Specchio di' 
Croce, i Fioretti di S. Franctfco , i Capitoli delta Com*' 

pa- 
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del nuovo Mondo, non esiste Ame- 
rigo Vespucci,che per il solo P. Mar- 
tire , che riconobbe i suoi meriti , e 
la sua celebrità; ma non fece parola 
alcuna dei di lui primi viaggi, fatti 
per la Corte di Spagna . Si vedde pe- 
rò che la sua Istoria, ove dovea trat- 
tar di questi viaggi è interrotta , e con 
delle volontarie, e confessate omis- 
sioni , unite a un non leggero indi- 
zio di mutilazione. Tutto ciò unito 
al silenzio circa al viaggio d’Ojeda, 
che fù forse compagno del Vespucci 
nel secondo viaggio , e al non avere 
egli confutato la relazione del Ve- 
spucci pubblicata nella raccolta del 
Cadamosto , che avea avanti agli oc- 
chi , e nella quale si legge , che esso 
Vespucci dice d’aver fatti due viag- 

l 

pavnta dei Difciplinati ,1’ rfpofizione del Pater nofler , 
il Fior di virtù , il Trattato di Cafìità , o quel delle 
mafcalcic de Cavalli , ed altri limili libri , fopra l’ au- 
torità dei quali pofa il celebre dizionario della 
Crufca , compilato d a Nobililìime Perfone , eh’ ebber 
l’ idee così precife, da fpiegar la parola ConvejJ'o , che 
non e ne piano, uè c onca vo talché un diamante lavorato, 
un falTo irregolare , che non fia uè piano ni concavo , 
potrà crufcantemence dirli ConvtJJo . 
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gi verso r occidente per il Re di Spa- 
gna , serve più tosto a confermare,' 
che a distruggere i viaggi d* Ameri- 
go, e tali quali ci dice d’ averli fatti. 

Il Figlio del Colombo, parlando 
per incidenza del viaggio d’ Ojeda 
in ciò che riguardò il Colombo suo 
Padre , non parlò di quelli degli altri 
Viaggiatori , come tacque quei di Ve-' 
spucci . Oviedo soppresse ancor esso i 
viaggi di Vespucci, è d’ Ojeda , ed in- 
ventò una antidata, e finto ritornò 
pe’l terzo viaggio del Colombo, che è 
quell’ in cui fù al continente , provan- 
do così , che non poteva altrimenti so- 
stener che fosse il Colombo quel che 
avesse scoperto il continente . Las Ca- 
sas , e Benzone non scrissero , come 
vedemmo, delle prime scoperte, e 
l’Istoria d’ Errerà è, come provai, 
il solo monumento positivo contro 
Vespucci ; ma però ripiena di falsi- 
tà, e d’ incongruenze le più incom- 
patibili fino a ritenere il Vespucci al 
servizio della Spagna, fino alla morte 
senza ammettere , che ei facesse delle 
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navigazioni per il Rè di Portogallo. 
Tutti gli altri Scrittori, relati vamen- - 
te alle' scoperte anteriori al 1500., 
non son che: semplici copisti , che van-" 
no negletti in tale materia . 

.• Vedemmo che la relazione del Ve- 
spucci è del - suo primo viaggio la 
sola , e isolata positiva prova, che si 
abbia, di esso ; ma che però non si' 
può dir, che egli lo abbia finto, e 
che sia un Impostore , senza dare il 
titolo istesso a Lorenzo de Medici , 
a: Pietro Soderini , al Benvenuti , ed 
a tutti quei , per mezzo dei quali ci 
pervennero le riportate prove, che 
Amerigo facesse i due viaggi per la 
Corte di Spagna . E’ vero , che la sua 
relazione ci somministra qualche so- 
spetta contradizione : ma ci dii an- 
cora dèlie prove di certezza, che A- 
merigo,-se non era indovino, abbia 
realmente veduti quei luoghi , che de- 
scrive^ se li à veduti non ìi potuto ve- 
derli , che nel primo viaggio . Contut- 
tociò resta qualche' difficolta per am- 
mettere questo primo viaggio a cui i 
/ 2 
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suoi avversari daranno sempre gran» 

peso . ' : ' - i 

. Nel 1497. fece Amerigo il suo pri^ 
nio viaggio dopo il suo arrivo in Spa-' 
gna, essendo falso come provai, che 
viaggiasse con il Colombo , essendoci 
monumento certo per prova, che era’ 
in Spagna a fare il mercante , quando’ 
Colombo era in America. E’della più ; 
evidente verità, che Vespucci non fù r 
mai Comandante, ed una , oforse duo 
volte fu piloto della nave su cui na-/ 
vigava ; mentre era impossibile, che.; 
fosse tale nei due primi viaggi non:: 
avendo pratica alcuna di tale arte, f 
Perchè mi si dirà è restato per sempre 
dimenticato , ed ignoto in tutte le i- 
storie il nome-dei Comandante , e Pi- 7 
loto di tal viaggio, di cui non evvi -, 
commcmorazionein vcrundegli Istori- ; 
ci , che aviamo esaminati ? E per quale * 
sfortuna non è egli stato fin’ or pos- 1 
sibile di ritrovare nei nostri Archivi : 
la-copia deila relazione di questo viag- . 
gio mandata a Lorenzo de Medici i 
al suo ritorno, come egli in più luo- ;r 
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ghi delle altre sue lettere gli ram- 
menta ? -i 

! Rispondo alla prima obiezione, che 
il secondo viaggio del Vespucci,dai 
-suoi stessi avversari universalmente 
ammesso, ebbe per 103. anni 1* istessa 
-sorte del primo , ignorandosene il Co- 
mandante , ed il Piloto, mentre da tutti 
, gli istorici Spagnuoli era , come il 
primo, col silenzio totalmente cela- 
to .. Errerà dopo questa epoca lo de- 
scrisse, confondendovi il primo, che 
egli pospose , perchè : così non pote- 
va pregiudicare alle scoperte del Co- 
lombo \ che era stato al continente 
nell’anno, che fù di mezzo tra quel 
del primo , e quel del secondo viaggio 
del Vespucci . 

- Alla seconda questione obietterò , 
che lo stato attuale dei nostri Archi- 
vi, non avendomi permesso di tutto 
ricercar quel , che si può ritrovare , 
perchè non giunge ancora a quest’ c- 
poca il catalogo intrapreso di quello, 
che contiene le cose riguardanti la Re- 
pubblica Fiorentina, resta ancora un 

l 3 ‘ 
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vasto campo a tali ricérche. Di più 
negli ultimi tempi si son trovate mol- 
te carte pubbliche, e (fi quelle della 
Famiglia de Medici, che anco origi- 
nali, si conservavano nei privati Ar- 
.chivi dei Particolari , nei quali anco- 
ra si celano forse molte cose ignora- 
te, e neglette come essi. 

- Da tutto ciò, che esposi risulta , 
che Ameriga fu un uomo di om ge- 
nio sublime * che sviluppò superior- 
mente all* educazione , che avea ri- 
cevuta . Non si può però rifiutarli il 
-titolo ancora di uom fortunata, se 
amò la gloria, e V esser rinomato' dai 
Posteri, perchè nissun altro mortale 
potè dare, come esso, il nome ad una 
delle quattro parti del Mondo * come 
tutte le Nazioni li accordarono , sen- 
za che dimandato , o sperato lo aves- 
se . In memoria delle sue fatiche il suo 
nome resterà per sempre scritto a gran 
caratteri sopra la maggior delle quat- 
tro parti del mondo, come pure nel 
Cielo al lato a quel dei Grandi A- 
stronomi , e per avere il primo osser- 


t 
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vate , ed ia parte descritte le stelle 
dell’ Emisfero Australe , c per avere 
inventato il metodo importante di 
prender le Longitudini in Mare, che 
in quasi tre secoli sostenne la supe- 
riorità al confronto di quanti altri 
ne proposero , anco dopo 1* inven- 
zione del Pendolo, e del Telescopio 
i sommi Astronomi, che vi si appli- 
carono, incitati dalla difficoltà del 
Problema , e dai grandiosi premi , che 
pef ciò offerse la Spagna, l’Olanda, 
l’Inghilterra , e la Francia, con una 
generosità, unica nell’Istoria delle 
scienze . 

L* invidia , e la calunnia tentarono 
di cancellare, oscurare, ed imbratta- 
re il nome d’ Amerigo , che scritto 
era su la terra. Ma tali vili, e ram- 
panti Mostri dirado inalzano lo sguar- 
do fino al Cielo , ove il nome d’ A- 
merigo era parimente impresso, e 
però restovvi illibato, e dai loro at- 
tacchi incontaminato, ed illeso. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 

He lazi ove d’ Amerigo Ve spicci figliar - 
dante il suo terzo viaggio , che si 
pubblica ora per la prima volta . 

LETTERA 

Scritta da Amerigo Vespucci a Loren- 
zo di Pier Francesco De Medici 
■ r anno 1502. da Lisbona alla lor tor- 
nata dalla nuova terra mandata a 
cercare , per la Maestà del Re di 
Portogallo . 

1 \/T Agnifico Padrone mio Lorenzo 
T.YJL dopo le debite raccom: : : : : : 
L'ultima scritta a V. Magnificenza 
fu dalla Costa di Guinea da un luo- 
go , che si dice il capo verde, per la 
quale sapesti il principio del mio viag- 
gio, e per la presente vi si dirà sotto 
brevità il mezzo, el fine di esso, che 
è quanto sicgue al presente. Partim- 
mo da detto capo verde , prima faci- 
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le, e presto ogni cosa necessaria, co- 
me è acqua , e legna, e altri istrumen- 
ti necessari , per mettersi in golfo del 
mare Oceano , per cercar nuove ter- 
re , e tanto navigammo per il vento 
tra libeccio e 4 giorno, che in 64. dì 
arrivammoa una terra nuova , la quale 
trovammo esser terra ferma per molte 
ragioni, che nel precedere si diranno: 
per la qual terra corremmo d’ essa 
circa d’ 800 leghe tutta volta alla f;* 
di libeccio verso Ponente, e quella 
trovammo piena d’ Abitanti , dove 
notai maravigliose cose di Dio, e del- 
la Natura, d’onde determinai di dar 
notizia di parte d’ essa a V. M. co- 
me sempre ho fatto degli altri mia 
viaggi . 

Corremmo tanto per questi mari, 
eh’ entrammo nella- Torrida Zona , 
e passammo la linea equinoziale alla, 
parte dell’Austro, e del Tropico di 
Capricorno; tanto, che il polo del 
mezzodì stava alto del mio Orizzon- 
te 50. gradi, ed altrettanto con la 
mia latitudine dalla Linea cquinozia- 
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le, e navigammo quattro mesi, e 27. 
dì , che mai vedemmo il Polo artico, 
nè 1 ’ Orsa maggiore, o minore , per 
opposito mi si discopersero dalla par- 
te del meridione molti corpi di stel- 
le molto chiare, le quali stanno sem- 
pre nascoste a quelli del Settentrione, 
dove notai il maravisrlioso artifizio 
dei lor movimenti , e le loro grandez- 
ze, pigliando i diametri dei lor Circo- 
li , e figurandole con figure geometri- 
che , e altri movimenti de’ Cieli no- 
tai , la qual sarebbe cosa pericolosa 
scriverli ; ma di tutte le cose le più 
notabili , che in questo viaggio m’oc- 
corsero, in una mia operetta, ho rac- 
colte, perchè quando sarò di riposo, 
in esso mi possa occupare, per lasciar 
di me dopo la morte qualche fama. 
Stavo in procinto di mandarvene un 
sunto, ma me le tiene questo Serenis-' 
simo Re , ritornandomele lo farò. In 
conclusione fui alla parte degli An- 
tipodi , che per mia navigazione fu 
una quarta parte del mondo ; el mio 
Zenit più alto in quella parte faceva 
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un angolo retto sferale con li abitan- 
ti di questo Settentrione , che sono 
nella latitudine di 40. gradi , e que- 
sto basti { 

Venghiamoalla dichiarazione della 
terra , degli abitanti, e degli animali, 
e delle piante, e delle altre cose u- 
mane,che in quei luoghi trovammo 
per la vita umana . Questa terra è 
molto amena , e piena d’ infiniti alberi 
verdi, e molti grandi, e mai non per- 
dono foglia, e tutti anno odori soavis- 
simi, e aromatici, e producono infinite 
frutte, e molte di esse buone al gusto 
e salutifere al Corpo, e campi produ- 
cono molta erba, e fiori, e radici 
molto soavi , e buone, che qualche 
volta mi maravigliavo de’ soavi odo- 
ri dell’ erbe, e dei fiori, e del sapore 
d’esse frutte, e radici, tanto che in- 
ira me pensavo, esser presso al Para- 
diso terrestre . Che direm noi della 
quantità degli uccelli , e dei loro pen- 
naggi , e colori , e canti , e quante 
sorti, e di quante formosità; non vo- 
glio allargarmi in questo, perchè du- 


Digitized by Google 



I ? 2 

bito non sarebbe creduto . Chi potrà 
numerare l’ infinita cosa degli Anima- 
li Silvestri , tanta copia di Leoni , e 
Lonze, di Gatti non già di Spagna, 
ma degli antipodi , tanti Lupi Cer- 
vieri , Babbuini , e Gatti-mammoni 
di tante sorti, e molti sempre gran- 
di, e tanti altri Animali vedemmo, 
che credo, che a fatica di tante sor- 
ti n’entrassero nell’ Arca di Noè, e 
tanti Porci salvatici , e Cavrioli , e 
Cervi, e Daini, e Lepre, e Conigli; 
e d’animali domestici nissuno ne ve- 
demmo . 

- Vanghiamo agli Animali ragiona- 
li . Trovammo tutta la terra essere 
abitata da gente tutta ignuda , così di 
Uomini , come di Donne , senza cuo- 
prirsi di vergogna nessuna. Sono di 
corpo ben disposti , e proporzionati 
di color bianchi , c di capelli neri , e di 
poca barba, o di nessuna. Molto tra- 
vagliai ad intendere loro vita, e co- - 

stimai , perchè 27. dì mangiai , e dor- 
mii fra loro, e quello conobbi di lo- 
ro, è il seguente appresso . 
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Non tengono ne legge , nè fede nes- 
suna^ vivono secondo natura. Non 
conoscono immortalità d’ Anima , non 
tengono fra loro beni propri , perchè 
tutto è comune: non tengono termi- 
ni di Regni, e di Provincia: non an- 
no Rè non obediscono a nessuno , 
ognuno è Signore di se , non amici- 
zia , non grazia , la quale non è loro 
necessaria, perchè non regna in loro 
codizia : habitano in comune , in case 
fatte ad uso di Capanne molto gran- 
di , e per genti, che non tengono fer- 
ro, nè altro metallo nessuno, si pos- 
sono dire le lor capanne , ovvero case 
maravigliose , perchè io ho visto case 
che son lunghe 220. passi, e larghe 
30. , e artificiosamente fabbricate , e 
in una di queste Case stavano 500. , 
ovvero 600. Anime . Dormono in re- 
ti tessute di cotoni , coricate nell’ a- 
ria senza altra copertura ; mangiano 
a. sedere sulla terra: le loro vivande 
radici d’ erbe , e frutte molto buo- 
ne , infinito pesce , gran copia di 
marasco, e granchi , ostriche., locu- 
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sre , e gamberi , è molte altre cose , 
che produce il mare. La carne che 
mangiano , massime la comune è car- 
ne umana nel modo , che si dirà . 
Quando possono avere altre carni d’a- 
nimali e d’ uccelli, se' li mangia- 
no , ma ne pigliano pochi , perchè 
non tengono cani , e la terra è molr 
to folta di boschi , i quali sono pieni 
di Fiere crudeli , e per questo non 
usano mettersi nei boschi , se non con 
molta gente. 

- Gli uomini costumano forarsi le 
labbra, le gote, e dipoi in quelli fori 
si mettono ossa , c pietre , e non cre- 
diate piccole , e la maggior parte di 
loro, al meno che tenghino son tre 
fori, e alcuni sette , e alcuni nove , 
ne’ quali mettono pietre d’ alabastro 
verde , e bianco , che sono lunghe 
mezzo palmo , e grosse come una su- 
sina Catelana , che paiono cosa fuori 
di natura : dicono far questo per pa- 
rer più fieri ; infine è brutal cosa . 

Sono gente molto generativi : non 
tengono reda , perchè non tengono be- 


cnl pròpri: quando li lor figliuoli, 
cioè le femmine sono meta di genera- 
re , il primo che le corrompe ha essere , 
dal Padre in fuori ,il più prossimo pa- 
rente, che hanno, dipoi così le mari- 
tano . 

Le lor donne nelli lor Parti non 
fanno cirimonia alcuna , come le no- 
stre, che mangiano di tutto, vanno 
il dì medesimo al campo , a lavarsi, 
e appena che si sentono nei loro parti. 

Son gente che vivono molti anni , 
perchè secondo le loro successioni 
molti uomini vi aviamo conosciuti, 
che tengono insino a quattro sorti di 
nipoti , e non sanno contare i dì , nè 
1* anno, nè mesi, salvo che dicono il 
tempo per mesi lunari ,. e quando vo- 
gliono mostrare d’ alcuna cosa e loro 
tempi li mostrano con pietre , ponen- 
do per ogni luna una pietra, e tro- 
vai uomo de più vecchi, che mi fè 
segno con pietre esser vissuto 1700. 
lunari, che mi pare sieno anni 132. 
contando 13. lunari l’anno. 

ltem son gente bellicosa, & infra 


loro molto crudeli , e tutte le loro 
armi, e colpi sono come dice il Pe- 
trarca commessi al vento , che sono ar- 
chi, saette e dardi, e pietre, e non 
usano levar difensioni ai corpi loro, 
perchè vanno cosi nudi, come e na- 
cquero , nò tengono ordine alcuno 
nelle loro guerre , salvo che fanno 
quello, che li consigliano i loro vecchi, 
e quando combattono, si ammazzano 
molto crudelmente, e quella parte, 
che resta Signor del Campo , sotterra 
tutti i morti dalla lor banda , e gli 
inimici li spezzano, e se li mangia- 
no , e quelli , che pigliano , e gli tengo- 
no per schiavi alle lor case , e se è fem- 
mina dormono con loro, e se è ma- 
stio lo maritano con le loro figliuo- 
le, e in certi tempi quando vien lo- 
ro una furia diabolica, convitano i 
parenti , el popolo , e le si mettano 
d’ avanti , cioè la madre con tutti i 
figliuoli , che di lei ha ottenuti, e 
con certe cirimonie , a saettate gli 
ammazzano , e se li mangiano , e 
questo medesimo fanno a detti schia- 
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vi, e a figliuoli che di loro nascono» 
e questo è certo, perchè trovammo 
nelle lor case la carne umana , posta 
al fumo, e molta; e comprammo da 
loro io. creature, sì maschi, come 
femmine, che stavano deliberati per 
il sagrifizio , ma per meglio dire per 
il malefizio . Riprendemmolo loro 
molto , non so se si emendarono , e 
quello di che più mi mafaviglio. di 
queste loro guerre , e crudeltà , e che 
non potetti sapere da loro, perchè 
fanno guerra , 1* uno all* altro , poi- 
ché non tengono beni propri , nè Si- 
gnoria d’ Imperio , o Regni , e non 
sanno che cosa sia codizia, cioè ro- 
ba , o cupidità di regnare , la quale 
mi pare , che sia la causa delle guer- 
re , ed’ ogni disordinato atto . Quan- 
do li domandavamo, che ci dicesse- 
ro la causa , non sanno dare altra ra- 
gione, salvo che dicono avanti, che 
cominci infra loro questa maledizio- 
ne e’ vogliano vendicare la morte dei 
loro Padri antepassati. In conclusio- 
ne è bestiai cosa certo , e che uomo 


di loro mi a confessato essersi trova- 
to a mangiare della carne di più di 
aoo. corpi , e questo credo per certo, 
e basti. 

: Quanto alla disposizione della ter- 
ra, dico che è terra molto amena, e 
temperata, e sana, perchè di quello 
.tempo, che andammo per essa, che 
•furono io. mesi nessuno di noi non 
solo mori , ma pochi n’ ammalaro- 
no; come ho detto loro vivono mol- 
to tempo , e non sentono infermità , 
o pestilenza, e di corruzioni d’aria, 
.se non di morte naturale , o causata 
,per lor mano , o cagione , & in con- 
xlusione i medici avrebbero un cat- 
tivo stare in tal luogo. , 
Perchè andammo in nome di di- 
scoprire , e con tale commissione ci 
partimmo di Lisbona, e non di cer- 
care alcun profitto , non ci impac- 
ciamo di cercare la terra , nè in essa 
-cercare alcun profitto , di modo che 
in essa non sentimmo cosa, che fosse 
d’ utile nissuno , non perchè io non 
creda, che la terra non produca d' 
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ogni' genere ricchezza per la sua mi- 
rabile disposizione, ed essere al par 
raggio del. clima, nel quale sta situa- 
ta. E non è meraviglia , che così di 
subito non sentissimo tutto iEprofit* 
to , perchè gli abitanti di essa non 
•istimano cosa nissuna , nè oro, nè a- 
riento, o altre gioie , f salvo cosa di 
piti maggi , o di ossa , come si è detto, 
«ed ho speranza che mandando ora a 
visitare questo Ser. Re, che non pas- 
seranno molti anni, che .gli recherà 
a questo Regno di Portogallo gran- 
dissimo profitto, c rendita . Trovam- 
rnoci infinito verzino, e molto buo- 
ni da caricare quanti navigli oggi 
sono nel mare, e senza costo alcu- 
no , e così della Cassia fistula . Ve- 
demmo cristallo , e infiniti sapori, e 
odori di spezierìe , e drogherie, ma 
non son conosciuti. 

Gli uomini del Paese dicono sopra 
1’ oro , e altri metalli , e drogherie 
molti miracoli, ma io son di quelli 
di S. Tommaso, che credono adagio, 
il tempo farà tutto . Il cielo il più 
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tempo vi si mostra sereno, e adorno 
di molte, e chiare stelle , e di tutte 
ò notate , e sua circoli . Questo è 
\ sotto brevità , e solo capita rerum 
delle cose , che in quelle parti ò ve- 
dute . Lassansi molte cose , le quali 
sarebbero degne di memoria , per non 
esser prolisso, e perchè le troverete 
nel mio viaggio tutte al minuto . Per 
ancora sto qui a Lisbona aspettando 
quello, che il Rè determinerà di me. 
Piaccia a Dio, che di me siegua quel- 
lo, che sia di più suo santo servizio, 
e salute di mia Anima. . r 

: ; ’ FINE. 
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